
Staino

Zoofili. «Per sapere chi sono e cosa
fanno maschio e femmina, non
occorre leggere la Bibbia, basta
andare allo zoo. La differenza di sesso

si impara così. Ora si cambia. Anziché:
“Guarda che bella sorellina!” si dirà ai
figli: “Guarda che bella creatura ti ha
portato la cicogna! Da grande, ti dirà

lei se è sorellina, fratellino oppure
quel che le pare e piace”. Così va il
mondo nell’epoca del relativismo»

Marcello Pera, La Stampa, 16 dicembre

In primo piano

BASEBALL, FINISCE UN ALTRO MITO AMERICANO
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L’Americaèingramaglie.Mi-
gliaia di locali prefiche

sciolgono lacrime e lamenti alla
perduta innocenza del «Natio-
nal Pastime», il passatempo na-
zionale, come il baseball è chia-
mato dal 1860. Quell’anno i
New York Knickerbockers, e in
particolare uno dei suoi più emi-
nentiatleti,Alexander J.Cartwri-
ght, stilarono le prime regole del
gioco che, si dice, fosse nato nel
1839, da una pensata di Adner
Doubleday, nel villaggio di Coo-
perstown (Ny). Venerdì scorso,
invece, l’ex senatore George Mi-
tchell ha presentato un rapporto
di 409 pagine nel quale afferma
che86giocatoridibaseball, inat-
tività e a riposo, sono dopati.
 segue a pagina 11

■ Romano Prodi va in tv da Fabio Fazio e parla a
tuttocampo.«Io rischio-dice -perché ilPaesede-
ve cambiare. Ho rischiato e rischierò ancora di
piùperchéquestoPaesehabisognodi innovazio-
ne». Molti i temi toccati: dalla sicurezza sul lavo-
ro, ai prezzi, dalle difficoltà della coalizione, alla

legge elettorale. Il prossimo obiettivo? Ridurre le
tasse ai lavoratori dipendenti. «Questo Paese -
conclude-habisognodipiùrisorseperscuolaeri-
cerca,qui si gioca tutto». Intanto a destraè guerra
totale. Fini: si può fare a meno di Berlusconi.
 Lombardo e Di Blasi alle pagine 2 e 3

Èun racconto del Natale di
30 anni fa dedicato al Bossi

che urla sul palco di Milano as-
sieme ai suoi sindaci X; X come
xenofobiaperché riesce difficile
definire in altro modo quei pri-
mi cittadini che violano la leg-
ge per soffocare la vita dei lavo-
ratori stranieri con la diffidenza
di chi pretende «garanzie», ma
solo dagli stranieri considerati
braccia e non donne e non uo-
mini.
Noi padroni bianchi facciamo
come ci pare.
 segue a pagina 25

GIORGIO REINERI

PRESIDENZIALI USA

Oprah in campo
Obama gioca
la carta regina

YOKOHAMA

IL CASO SPECIALE

MAURIZIO CHIERICI

Certo, sarebbe facile ironizzare
su quella sorta di eredità an-

dreottiana della Prima Repubblica,
come il Tribunale Amministrativo
Regionale (Tar) del Lazio viene tut-
tora considerato; oppure ripetere
comeun mantra la formuladi rito,
da parte di chi berlusconiano non
è, che assicura rispetto per la magi-
stratura (ancheperquellaammini-
strativa, come ha precisato il mini-
strodelTesoro,apropositodell’an-
nullamento della revoca del gene-
rale Speciale dalla carica di coman-
dante della GdF). Sarebbe facile,
ma anche riduttivo, perché il caso
Speciale non riguarda soltanto il
contenuto di una sentenza, il ruo-
lodiun’articolazioneregionaledel-
la giustizia amministrativa che
sommaaquellasulLazio lacompe-
tenza sulle vertenze di prima istan-
za che investono lo Stato centrale.
 segue a pagina 24

Prodi: rischio per cambiare il Paese
Il premier in tv: il governo va, l’obiettivo ora è meno tasse per i lavoratori
A destra Fini ancora all’attacco: «Possiamo anche fare a meno di Berlusconi»

UN NATALE
IN FUGA

GIAN GIACOMO MIGONE

I RIFLETTORI si accendo-
no su Oprah Winfrey. La
stella nera della televi-
sione americana, rima-
sta finora neutrale nella
corsa delle primarie de-
mocratiche, ha scelto al-
la fine Obama. «Lo cono-
sco da tanto tempo, sa-
rebbe un ottimo presi-
dente». Per Hillary si met-
te male anche se i son-
daggisti avvertono che
la scelta di Oprah non è
determinante.
 Rezzo a pagina 10

Milan, il club più forte del mondo
Boca ko (4-2), due gol di Inzaghi

Unione divisa
Ma il ricorso
si farà

Noi & loro

POTERI E DOVERI
DI GOVERNO

Thyssen, una strage
senza fine: è morto
anche l’eroe Rocco
È la quinta vittima: si era gettato
nelle fiamme per aiutare i compagni

Caremani e Solani alle pagine 12 e 13

■ Il giorno dopo la sentenza
del Tar sulla revoca dell’incari-
co al comandante Roberto Spe-
ciale, l’Unionesidividesulricor-
soalConsigliodiStato.AnnaFi-
nocchiaro dice che c’è stato un
«errorenella scritturadel testo»,
Giordano frena sull’ipotesi del-
l’appello. Ma Prodi annuncia
peroggi un incontrocon Padoa
Schioppa per mettere a punto il
ricorso. a pagina 4

Dopo la sentenza del Tar

■ Aveva cercato di salvare i
compagni buttandosi nelle
fiamme. Dopo otto giorni di
agonia ieri è morto Rocco Mar-
zo, quinta vittima del rogo alla
TyssenKrupp. Le sue condizio-
ni erano disperate, per due vol-
te era stato operato. Restano in
gravi condizioni gli altri due
operai sopravvissuti. Ieri, intan-

tonellasedeumbradella fabbri-
ca, la messa del vescovo di Ter-
ni Vincenzo Paglia: «Se la cate-
na dei morti è così lunga ciò è
dovutoaunaculturachehafat-
todelguadagnoilprimatoasso-
lutodell’esistenza». Intantola li-
sta nera delle morti sul lavoro
ha toccato il numero di 1007.
 Cassarà a pagina 7

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Eduardo Di Blasi / Roma

I PRIMI FUOCHI, questa volta, arrivano da

Gianfranco Fini. Due pagine sul quotidiano

«Libero» per cannoneggiare: «La Casa della li-

bertà è stata demolita da Silvio. Ma un siste-

ma di alleanze alter-

native al Pd o all’Unio-

ne è possibile, con o

senza il demolitore. Il

monopolio della politica non è
possibile». Alleanze diverse,
quindi «con tutti quelli che ci
stanno. Con chi ha idee e prin-
cìpi da condividere con noi. Se
esistonopuntidicontattoconal-
tri, si può evitare di camminare
isolati».
Il Presidente di An non ha anco-
ra letto il sondaggio diMannhei-
mer sul Corriere della Sera quan-
do rilascia l’intervista a Vittorio
Feltri, ma la strategia seguita dal
suo partito sembra fare breccia
anchenegli elettoridelcentrode-
stra. Alla domanda che chiede:
«Di chi sono le responsabilità
maggiori della crisi nel centrode-
stra?», il 33% risponde Berlusco-
ni, il 32% Casini e solo il 16% dà
la colpa al leader di An. Segno
che il piccolo cabotaggio tenuto
negli ultimi cinque anni dal par-
tito di Fini, senza mai staccarsi
troppo dalla costa e dalla nave
delcomandante,èstatobenrece-
pito nell’elettorato del centrode-
stra. E che le ultime mosse sono
quelle giuste (lo sarebbero co-
munqueagliocchidellacomuni-
tàaennina essendoci inballoper
ilpartitodiviadellaScrofa lapos-
sibilità di contare o meno all’in-
terno del parlamento).
Che una risposta andasse data,
forte e chiara, l’hanno capito su-
bito a via dell’Umiltà. Per adesso
ha preso la forma di una lettera

che i vicecoordinatori di Forza
Italia Sandro Bondi e Fabrizio
Cicchitto hanno inviato a «Il
Giornale» (oggi inedicola).Paro-
le di fuoco: «Gianfranco Fini mi-
stifica la realtà, sia per ciò che ri-
guarda il passato, sia per ciò che
riguarda il presente». Tuonano
contro ilpresidentediAnsoprat-
tutto sul tema più caldo, quello

della sopravvivenza politica, va-
le a dire la nuova legge elettorale
ed i rapporti di vicinanza, sul te-
ma, tra Berlusconi e Walter Vel-
troni.
Fini aveva bocciato l’idea di ac-
cordo tra i due, spiegando che
con le mani libere non si fa tanta
strada.Espiegato:«Preferiscoipo-
tizzareunamaggioranzaomoge-

nea: il Cavaliere, noi, Udc e Le-
ga».Forza Italia ribatte: «Il 16no-
vembre,Finihapropostodiapri-
re un confronto con Veltroni.
Non si capisce perché se lo pro-
poneluièunattodiresponsabili-
tà, se lopropone il leaderdel par-
tito di maggioranza relativa è in-
vece una scorrettezza nei con-
frontideglialtripartitidelcentro-

destra». Di seguito elencano an-
che una serie di errori che Fini
avrebbe fatto commettere alla
Cdl inquestianni. Insomma,vo-
lano gli stracci.
A Chianciano Terme, dove si tie-
ne l’assemblea aennina della
componente di Altero Matteoli,
l’ex ministro dell’Interno Clau-
dio Scajola manda messaggi di-

stensivi. Sulle alleanze variabili
annuncia: «Non credo sia possi-
bileenonvoglioneppurechesia
tentato». E ripete: «Dobbiamo
cercare invece ogni motivo di
unità e di coesione. Non si può
pensare che Berlusconi voglia
rompere con An-Udc e Lega. Per
essere sinceri Berlusconi ha pre-
so atto per ultimo e non per pri-
mo che l’esperienza della Cdl era
finita. Per mesi non ha potuto
convocare vertici perché Casini
dichiarava che non avrebbe par-
tecipato. Sono stati gli alleati per
primiadefinire laCdl finita,non
Berlusconi». Matteoli, padrone
di casa, interpreta a suo modo
l’intervista di Fini «che è di aper-
turaneiconfrontidi SilvioBerlu-
sconi, se la si legge con attenzio-
ne». Ma avverte: «Se Berlusconi
nonvuoleannettereAnlochiari-
sca una volta per tutte. Perché se
voleva prendersi esponenti del
nostro partito e portarli in Forza
Italia, la risposta l’ha avuta: non
è uscito neppure un usciere. Se
voleva accattivarsi gli elettori
con i sondaggi, anche su questo
fronte ha perso. Quindi ora ci di-
ca con chiarezza se vuole rico-
struire. Per noi ci sono i presup-
posti, ma il Cavaliere deve spie-
garci se vuole percorsi con pro-
grammi e valori condivisi, deve
dirci cosa vuole fare con Veltro-
ni. Altrimenti ha ragione Fini ce
la intestiamo noi la ricostruzio-
nedelcentrodestranelnostroPa-
ese». Almeno finché paga.

●  ●

Il leader della Casa delle libertà Berlusconi con il presidente di Alleanza Nazionale Fini Foto di Claudio Onorati/Ansa

La cravatta

EX ALLEATI Da settimane tra i due leader volano stracci. Ma An, senza Forza Italia, con chi può veramente coalizzarsi?

Gianfranco-Silvio, crisi (tattica) di un amore

L’attacco all’ex premier in un’intervista
sul quotidiano «Libero». «Staremo con chi ha

idee da condividere con noi»

Matteoli

«Il Cavaliere
chiarisca, altrimenti
ce la intestiamo noi
la ricostruzione del
centrodestra»

Fini sfida Berlusconi: si può fare anche senza
Il leader di An lancia un’«altra alleanza»: «La Cdl demolita da Silvio». Forza Italia: mistifica la realtà

Fini

«Se esistono punti
di contatto con altri
si può evitare
di camminare
isolati»

SILVIO LOOK

Per descrivere la rottura di un rap-
porto che dura da quattordici anni
non bastano le battute. E neppure
il fatto che la televisione dell’uno
mandi in onda il video della com-
pagna dell’altro in attesa di un fi-
glio quando era fidanzata con
Gaucci. Eppure nell’ultimo mese
SilvioeGianfranco,perusare lepa-
role di quest’ultimo si sono pestati
«come fabbri» . Difficile trovare,
in un dibattito politico tra alleati,
le accuse che si sono sentite in que-
stesettimane(dal«parrucconi»,al-
la «comica finale»). Prima di allo-
ra le liti, adestra, eranostatemeno
cruente. Fini si era impuntato sul-
la bicamerale (un’altra volta rifor-

me, non voleva l’accordo sul semi-
presidenzialismo progettato da
D’Alema, e tirò via dal tavolo il
suo alleato). Berlusconi non aveva
gradito i rapporti durante gli anni
della prima opposizione, quando
sembravacheFini eCasinipotesse-
ro prendere il sopravvento («Sono
stato come la fata di Cenerentola
erano delle zucche e li ho trasfor-
mati in principi»). Sono quegli gli
annidellaprimapropostadiBerlu-
sconi su un «partito unico del cen-
trodestra». Fini, naturalmente,
contrario.
Quando fallisce la bicamerale, e
l’ipotesi di una separazione delle
componentidelPolosembraall’or-

dine del giorno, Fini smentisce con
una frase a effetto: «Non lavoro
per il re di Prussia D’Alema. Non
esiste An fuori dal Polo». Eppure
nel ‘99 in via della Scrofa si va alle
europee con Mario Segni. Simbolo
l’elefantino. Risultato, un bagno.

Berlusconi perdona l’«occhiata bi-
richinaadunanimalucciochepas-
sava per caso». Poi arriva il 2001,
il governo.Anni tranquilli, doveFi-
ni costruisce l’immagine della pro-
pria fedeltà. Quando Ruggiero vie-
ne tagliatoallaFarnesina, Fini che
ambisce al ruolo, si vede passare
avantiFrancoFrattini.Nessunpro-
blema. Certo, continua a chiedere
collegialità, fino a quando dopo le
amministrative del 2003, perse
dal centrodestra, la parola diventa
«verifica». Fini ottiene la testa di
Giulio Tremonti, che dopo un vol-
gere di mesi, ritornerà al suo posto.
Finiavrà laFarnesina.Tutto si tie-
ne, mentre si è al governo. Le accu-

searrivanodopo lasconfittaalleul-
time politiche. Nel popolo della
Cdl si fa passare il messaggio che
«qualcuno ha remato contro». Il
primo bersaglio è Casini, ma an-
che Fini ha il suo daffare a levare
dasè il sospetto. Iduemarcianoal-
l’unisono (con An che si differen-
zia sull’indulto), fino alla spallata
fallita. Fini, sul Corriere, tuona
contro il premier. Berlusconi, in un
volgered’ore, fondaunnuovoparti-
to e chiede agli altri di entrare. È la
stessa sera in cui apre alle riforme,
al dialogo con Veltroni. È la fine di
unastoria?Secondoalcunino.An,
senza Forza Italia, con chi può ve-
ramente coalizzarsi? e.d.b.

Bondi e Cicchitto: «Perché se lui propone
di aprire un confronto con Veltroni è un atto

di responsabilità e quando lo fa il Cavaliere no?»

IN ITALIA

HANNO DETTO

Solo in «Controcampo» Silvio
ritrova la cravatta: riposto sulla
stampella il look da clan dei
marsigliesi buono per le piazze,
il Berlusconi presidente del
Milan rispolvera doppiopetto
blu e cravatta Marinella per
giocare in casa Mediaset.
L’occasione è ghiotta per uno
spot fai da te, nel giorno in cui
c’è pure Prodi su RaiTre:
i rossoneri sono diventati
campioni del mondo.
Sorrisoni a raffica, per due ore
ospite sullo sgabello del trionfo
nella trasmissione di Italia1, il
Silvio mundialito si profonde in
metafore calcistico-politiche che
fanno venire il singhiozzo a Fini
& Casini: «Essere sempre
protagonisti in Italia, in Europa
e nel mondo» mirare alla
victoria siempre e con «la
goleada», perché quando «una
squadra è sul tetto del mondo
non ha bisogno di rinforzi».
E per fortuna che «mia moglie è
a New York e non vede la tv
italiana, ecco perché faccio
tanto il galletto qui», dice
corteggiando Elisabetta Canalis
e non un brutto senatore.
Legge infine con voce tremante
una letterina da libro «Cuore»
al padre, con ricordi dal tinello
triste di Milano allo spogliatoio
del Milan. Poi il conduttore dà il
ciak allo spot: «Questo è un
momento cruciale perché siamo
in una democrazia malata»,
dice Berlusconi reclamizzando
l’«avventura rivoluzionaria, il
grande partito dei moderati»
che offre come un materasso a
«tutti gli italiani che non si
ritrovano nella sinistra e
vogliono cambiare l’Italia».
Applauso, controcampo:
girocollo blu.  n.l.

IL CENTRODESTRA

Da Claudio Scajola
messaggi distensivi:
«Dobbiamo cercare
ogni motivo
di unità e coesione»

I due hanno marciato
all’unisono fino
alla spallata fallita
Da allora solo
battute al vetriolo

2
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■ di Natalia Lombardo / Roma

RISCHIARE per cambiare il Paese: Romano

Prodi mostra il suo ottimismo, pacato quanto

tenace, ospite di Fabio Fazio su RaiTre. Otti-

mista sulla possibilità di «restituire ai cittadi-

ni, passo passo» e

quindi «alleviare le im-

poste sul lavoro di-

pendente» dopo aver

«pensato agli incapienti, a chi ha
pensionimiserabili e alla casa»con
le risorse recuperate dall’evasione
fiscale. «Prodi, quando cade il go-
verno Prodi?» è la prima domanda
sfacciatadiFazio.«Ah,be’,oggi,do-
mani, può anche essere eterno» ri-
sponde lui ridendo. Regge perché
«lasquadra funziona,nel consiglio
dei ministri si lavora bene», I guai,
messi nel conto, sono fra i partiti
«preoccupati di perdere qualcosa»
quando si parla di legge elettorale.
E il presidente del Consiglio scher-
za sul suo futuro: «Insegnerò scien-
za delle coalizioni...».

Vestito blu e cravatta Regimental,
Romano Prodi risponde alle do-
mande anche scomode di Fazio
ospite di Che tempo che fa.
«Lepiace rischiare?»ponendo lafi-
ducia suldecretosicurezza?«Inpo-
liticaosi rischiao non cambianul-
la», risponde Prodi annunciando
l’intenzionedi«porre l’autoritàdel
governosumolti temi»persblocca-

re l’Italia, come sulla ricerca e sulla
scuola.
Ricerca: al ministro Mussi ricor-
da che «il taglio lineare» toccato a
tutti è compensatoda «500milioni
di euro per la ricerca nel
2008-2009». Poi fa un appunto al-
l’informazione: «Si parla della lite
quotidiana nelgoverno o del delit-
to, Ma appassioniamoci a temi co-

me la scuola, come fanno gli altri
paesi...».
La concretezza del giorno per gior-
no,e lapazienza, sono lericettedel
premier, anche verso queli che Fa-
ziochiama i«delusi»della sinistra.
Lavoro e tasse: «C’è una enor-
medifferenzatralaprimaFinanzia-
ria e questa», perché, spiega, «pa-
ghiamo ogni anno 69 miliardi di

interessi sul debito pubblico che ci
hanno lasciato. ma vi immaginate
quante cose si possono fare con 69
miliardi?». Fazio già sogna... Prodi
loda il lavoro del ministero del-
l’Economia sui «20 milioni di eu-
ro» recuperati dell’evasione fiscale
e che potranno «essere restituiti ai
cittadini passo passo»,
Morti bianche: «La Finanziaria

rafforza le ispezioni, ora troppo
frammentate fra i vari enti. Senza
questenonsonopossibili i control-
li», spiega il presidente del Consi-
glio quando Fazio parla del quinto
operaio della Thyssen morto ieri.
La società:mettere inregola ilPa-
ese si può, secondo Prodi, ma di
nuovorichiama alla responsabilità
individuale: «Lo Stato e la società
devono lavorare insieme, da solo
lo Stato non ce la fa», avverte por-
tando l’esempio degli impreditori
siciliani che si sono ribellati al piz-
zo.
Dialogo: è la chiave per trovare
l’unità, anche sui contrasti fra laici
e cattolici nel Pd. Alla domanda
sul Pd Prodi si rabbuia però chiede
ai partiti «di essere organizzati in
modo democratico, come dice
l’art.49 della Costituzione, con
elenchi pubblici degli iscritti».
Quanto al confronto Veltroni-Ber-
lusconi sulla legge elettorale è un
po’ scettico, «scontenta qualcuno»
ma «può anche andare in porto,
col dialogo». E prima degli ideali
viene la quotidianeità, dice Prodi
citando un sindaco di New York;
«Non c’è un modo democratico o
repubblicano di pulire i cessi...».
Politica estera: se è orgoglioso
della missione in Libano (e confer-
maquella inAfghanistannel2008)
il premier cede alla «ragion di Sta-
to»sull’incontrocon il DalaiLama:
«Quando è indispensabile si posso-
no fare delle eccezioni, ma devo ri-
spondere delle conseguenze...».
Soloalla finec’è spazioper labattu-
ta:«Scusi,maleiaPalazzoChigi tie-
ne lecosenegli scatoloni?» azzarda
Fazio. «Non ci penso neanche», ri-
sponde Prodi con un sorriso largo
facendo gli auguri «a tutti, a tutti».

Va bene la verifica, ma
senza malafede:
«Ognuno si chieda se
vuole che il governo
continui.Sesì, trovere-
mo l’accordo». Livia
Turco, ministro della
Salute, affronta l’agen-
da della maggioranza per il 2008. La
leggeelettoralevaavantiperché«èca-
duta la pregiudiziale anti-Berlusconi,
ora si discute nel merito».
Avverte:«SìalPdavocazionemaggio-
ritaria senza forzature. No allo sche-
masinistradigoverno e sinistradiop-
posizione,noalcentroagodellabilan-
cia». E sulla questione Fiamme Gialle
assolveTps:«Qualcheimperizia tecni-
ca ma nella sostanza ha ragione. Il ge-
nerale è stato scorretto».
Ministro, se il governo supera
l’ultima settimana di passione
avrà mangiato, pur
litigiosamente, il secondo
panettone. A gennaio però
bisognerà ripartire. Come?
«Intantovalorizzandoquellocheèsta-
tofatto. Insistoacorreggere l’autolesio-
nismo. Stiamo per varare una Finan-
ziaria e un pacchetto Welfare che, dal
puntodivistadelPaeseedellavitadel-
lepersone,contengonomisure impor-
tantissime. Spero che a gennaio parta
una grande campagna che le spieghi,
fattadalgoverno,dai singoliministrie
dalle forze politiche. L’azione del go-
verno va raccontata e sostenuta».
D’accordo. Ma al di là di
protagonismi personali, quale
strada imboccherà l’esecutivo sui
tanti temi spinosi? Questioni
etiche, politica fiscale, lavoro...
«Nonc’è dubbio che siano emersi no-
dipolitici.L’azionedelgovernovaan-
che rilanciata. All’inizio dell’anno fa-
remo il punto per capire le urgenze
delPaese.Credochesesi faràunosfor-
zo di capire le priorità per gli elettori

dimenticando le identità politiche
l’accordo si troverà».
Come si può conciliare il
rigorismo invocato da Dini con le
politiche sociali che vuole
Rifondazione? Non sono due
linee oggettivamente diverse?
«Io le intendo come accentuazioni
dello stesso progetto. L’Italia ha biso-
gnodellacrescitachevuoleDiniedel-
l’equitàgarantitadaunmaggiorpote-
re d’acquisto. Sono due facce della
stessa medaglia. La Finanziaria è un
esempio calzante: è fortemente redi-
stributiva con una politica della casa
senza precedenti».
Insomma, il Natale la rende
ottimista...
«Ogni forza politica eviti di farsi scudo
delle questioni di merito e risponda a

una domanda preliminare: vogliamo
che l’esperienza di governo prosegua
o no? Se sì, l’accordo si trova. Come è
stato trovato finora, sempre».
Con la spada di Damocle del
referendum, i tempi per la legge
elettorale sono strettissimi.
Veltroni persegue il dialogo ma
appare isolato. Vede il clima per
una stagione di riforme
condivise?

«La riforma elettorale e istituzionale è
fondamentale.FabeneVeltroniaper-
seguire le convergenze. Non mi sem-
bra isolato: il dialogo conBerlusconi è
statogiudicatonecessarioanchedaRi-
fondazione. Significa che la pregiudi-
ziale è caduta, e ora il dibattito è sul
merito».
Tra la bozza Bianco e i correttivi
alla tedesca. Lei quale modello di
riforma giudica auspicabile?
«È importante consolidare il bipolari-
smo e l’alternanza, superare la fram-
mentazione,dareaicittadini lapossibi-
lità di scegliere la coalizione. Senza for-
zature:bipolarismonondevesignifica-
re bipartitismo. E senza poteri di inter-
dizione:serveunapoliticachedecida».
Non c’è un rischio di Pd «asso
pigliatutto» a spese dei «nanetti»
della coalizione?
«È giusto avere forze politiche che nei

rispettivi schieramenti sipropongano
come centrali. Ed è importante un Pd
a vocazione maggioritaria come deli-
neato da Veltroni, come è chiara e
condivisibile l’opzione di successive
alleanzesullabasedelprogramma.At-
tenzioneperòanondisperdere ilpun-
to di ricchezza dell’Unione creando
una sinistra che, per usare le parole di
Bertinotti, ritrova l’autonomia strate-
gicaesi collocaall’opposizione.Epro-

prio per questo credo sia importante
la funzione politica che proprio nel
Pdriveste la lista“AsinistraperVeltro-
ni”: dobbiamo essere plurali, non si
torni alle separazioni».
Ha paura di un bis del ‘98?
«Sto ragionando su scenari futuri. Il
grandemeritodell’esperienzadel cen-
trosinistra è stato che tutte le sinistre,
tutte le culture politiche si sono misu-
rate con il governo del Paese. Dietro il
dibattito sulla legge elettorale c’è il ri-
disegno dei campi politici. Non tor-
niamo allo schema sinistra di gover-
no e sinistra di opposizione».
E il centro? Lo stesso discorso
può valere dall’altro lato del Pd,
per l’ala anche lei insofferente...
«Infatti. Trovo inevitabile che in un
Paese con la peculiarità culturale del-
l’Italia esista una forza di centro. Un
partito a vocazione maggioritaria di
solito rende il centro poco determi-
nante perché lo ingloba. Non so se
qui possa accadere, mi sembra poco
realistico».
La Cosa Bianca potrà diventare
realtà?
«I movimenti tra Casini, Pezzotta,
Montezemolosonointeressanti.Han-
noun loro profiloquindi è difficile fa-
gocitarli. Però non si deve rendere il
centro determinante: bisogna insiste-
re per regole che favoriscano l’alter-
nanza».
L’ultima spina per Palazzo Chigi è
il caso Speciale. La pronuncia del
Tar ne sconfessa la revoca.
Secondo Anna Finocchiaro a Via
xx Settembre sono stati
«commessi errori». Come giudica
la vicenda?
«Padoa-Schioppaha detto e fattocose
giuste. Non so se c’è stata qualche im-
perizia tecnica ma la sostanza politica
non è quella di un abuso di potere da
parte dell’esecutivo bensì di un com-
portamento non corretto, oltre che
pocolusinghiero,delcomandantege-
nerale della Guardia di Finanza».

Prodi a «Che tempo che fa»:
«Dall’evasione fiscale recuperati 20 milioni

Li restituiremo passo passo ai cittadini»

«Ora giù le tasse ai lavoratori dipendenti»
Il premier da Fazio: «Quanto duro in sella? Posso anche essere eterno. In politica o si rischia o nulla cambia»

No al modello tedesco e
no al voto disgiunto. È
l’opinione del costituzio-
nalista Stefano Ceccanti
che ha parlato di legge
elettorale in un incontro
ieri alla libreria «Bibli».
«Al di là delle tecniche e
dellesingoleproposte-os-
serva Ceccanti - il proble-
ma è che non avrebbe
avuto senso far nascere il
Pd e poi accettare, in no-
me di un malinteso reali-
smo politico, una legge
che si limiti a sbarrare (in-
centivandole forzemino-
ri aunirsi) enonanchead
aggregare». «Nel concreto
contestoitaliano,unsiste-
ma del genere lascerebbe
laportaapertaadognisor-
ta di trasformismo, di
combinazionipost-eletto-
rali più varie, in cui brille-
rebbero soprattutto le for-
ze situate al centro del si-
stema».

«Si parla della lite quotidiana nel governo
o di delitti, ma perché non ci appassioniamo
a scuola e ricerca come nel resto dell’Ue?»

IN ITALIA

LIVIA TURCO Il ministro della Salute: bene la verifica a gennaio. La Finanziaria è importantissima, così come il Protocollo sul welfare, ora spieghiamoli al Paese

«Basta autolesionismi. E non spingiamo la sinistra all’opposizione»

■ Èdavveroarrivatoil giornodellave-
ritàper ladiscussa istituzionenellacapi-
tale del registro delle Unioni civili? Do-
po un lungo iter e altrettante polemi-
che, oggi in consiglio comunale arriva-
noduedelibere,unadi iniziativapopo-
lare, per istituire il registro e un ordine
del giorno, promosso dal Pd, che solle-
cita il Parlamento a legiferare in mate-
ria, sottolineando la non competenza
comunale e proponendo una delibera
quadrosuquanto già ilCampidoglio fà
in tema di diritti di chi convive. Ad in-
fuocarelavigiliaèarrivata lapresadipo-
sizione del Vicariato di Roma contrario
non solo al registro, ma anche all’ordi-
ne del giorno. «I cattolici che siedono
in Consiglio comunale, e tutti coloro
checonsiderano la famiglia fondata sul
matrimoniocome la strutturaportante

della vita sociale, da non svuotare di si-
gnificato attraverso la creazione di for-
megiuridiche alternative - è la lineadel
Vicariato- sarannodunqueprestochia-
mati a mostrare la propria coerenza e la
propria determinazione».
E l’appello del Vicariato non è caduto
nelvuoto:pronti adaccoglierloAnegli
altri partiti del centrodestra. Ma anche
l’Udeur romana, che ha incrinato an-
cor di più le posizioni nella maggioran-
zadicentrosinistrachesostieneil sinda-
co Walter Veltroni. Il segretario roma-
no e capogruppo capitolino dell’Udeur
Gianfranco Zambelli ha ribadito il no
del suo partito all’istituzione del regi-
strodelle Unioni civili eha annunciato
anche il no all’ordine del giorno di me-
diazione promosso dal Pd. L’Udeur in-
vita così «i colleghi cattolici» ad acco-

gliere l’appello del Vicariato e a espri-
mere un triplo no. La sinistra, invece,
continua la suabattaglia inaulae fuori.
Oggi, inpiazzadel Campidoglio,ha or-
ganizzatoinconcomitanzaconildibat-
tito in consiglio comunale, un sit-in,
annunciatoneigiorni scorsidallacapo-
gruppo del Prc Adriana Spera come un
nuovo «contro-Family Day», a cui ade-

riscono leassociazionieorganizzazioni
delmondo omosessuale.Prc,Pdci,Ver-
di, Sd e Ps hanno già anticipato che vo-
terannonoall’odgdelPdepresenteran-
no un emendamento che accoglie
l’idea delle «unioni solidali». «Ci augu-
riamoche lepressionimesse inattodal-
la Conferenza episcopale non portino
abocciare ladelibera. Seciòdovesseav-
venire sarebbe un pessimo segnale per
ilPaese»,hadetto ilcapogruppoallaCa-
mera dei Verdi Angelo Bonelli. Il Pd, in
Campidoglio,nonostante lecritichear-
rivate dal Vicariato, prosegue sulla stra-
da dell’ordine del giorno di mediazio-
ne. Il capogruppo capitolino Pino Bat-
taglia,ha invitatotutti a«nonesaspera-
re i toni», auspicando un «dibattito se-
rio e utile» che approdi a un «provvedi-
mento condiviso».

Unioni civili, il giorno della verità all’ombra del Vaticano
Oggi a Roma in Consiglio comunale voto su due delibere e sull’ordine del giorno del Pd contestato dalla sinistra

LEGGE ELETTORALE
Ceccanti: no al tedesco
e no al voto disgiunto

IL GOVERNO

■ di Federica Fantozzi / Roma

L’INTERVISTA

Scettico sulla legge
elettorale. Ideali: «Per
pulire i cessi non c’è
un modo democratico
o uno repubblicano»

«Sì al Pd a vocazione
maggioritaria ma attenti
alle forzature. In Italia
è inevitabile una forza
di centro»

«Veltroni non è isolato
sulla legge elettorale
Dialogo necessario anche
per Rc, la pregiudiziale
anti-Cavaliere è caduta»

Prc, Pdci, Verdi, Sd e Ps
presenteranno
un emendamento
che accoglie
l’idea delle «unioni solidali»

Il presidente del Consiglio Prodi e l’amministratore delegato delle Fs Moretti nella cabina del treno della linea veloce Bologna-Milano, iniziata ieri Foto di Lorenzini/Ansa
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■ di Anna Tarquini / Roma

Ci hanno pensato per l’intero po-
meriggio: fare ricorso al consiglio
di Stato o fermarsi qui nella vicen-
da Speciale? Ne hanno parlato in
lunghi vertici tecnici al ministero
dell’Economia. Erano presenti sia
i consulenti legalidiTommasoPa-
doa-Schioppasiaquelli dellapresi-
denza del consiglio. Ovvero: gli
estensori del provvedimento «boc-
ciato»dalTardelLazioperdifetto
di motivazione.
Il vertice è stato blindatissimo. Al-
trettantodifficilepoterprevedere le
mosse, visto che la sentenza del
Tar è ancora sconosciuta ai più.
Molti esperti si riservano di legger-
la insettimanapervalutare lapor-
tata della decisione. Sta di fatto
che sono numerosi quelli che pun-
tano il dito proprio contro i tecnici
per la superficialità con cui si è re-
datto il provvedimento. «Ancora
non leggo la sentenza e quindi per
meèdifficile commentare -dichia-
ra il senatore Gerardo D’Ambro-
sio - Ma una cosa è certa: è stata
seguita una procedura tutta sba-
gliata. Se si fosse seguita la strada
lineare della revoca motivata dal
fattocheèvenutoamancare il rap-
porto di fiducia tra il generale e il
governo, non saremmo arrivati a
questopunto».Oggi si ènella neb-
bia.L’unicacosacertaècheRober-
to Speciale non potrà essere reinte-
grato. Insomma, il generale Cosi-
mo D’Arrigo è e resterà il capo del-
la Guardia di Finanza. Il resto è
ungranpasticcio, prodottopiùdai
tecnici chedaipolitici. Perquestoè
assurdo chiedere le dimissioni del
ministro o del suo vice.
Ma quale sarebbe stata quella
strada lineare invocata da D’Am-
brosio? E perché non si è seguita?
Difficile capirlo, quando si tratta
diunavicenda fattadi segreti, sot-
terfugi, trappole e giochi anascon-
dino. Sta di fatto che tra Speciale e
il viceministro all’Economia Vin-
cenzo Visco fu subito guerra. Fu il

primo a contattare il secondo per
avere l’ok sui trasferimenti da au-
torizzare. Gli presentò una lista in
cui comparivano tutti meno che
gli uomini della Lombardia. Vi-
scochiese chiarimenti, impose che
gli spostamenti fosserodecisi colle-
gialmente dai vertici dell’arma, e
qui scattò la trappola. Si era anco-
ra nell’estate del 2006, a governo
appenainsediato.Speciale fece tra-
pelare subito sul «Giornale» (del-
la famiglia Berlusconi) che Visco
voleva far fuori gli uomini che in-
dagavano su Unipol. Parlò di un
confronto durissimo . Vero: que-
sto fu lo scivolone di Visco. Ma
non disse tutto il resto, che era
semplicemente falso: non erano
quelli gli uomini che indagavano
su Unipol.Non ci fu nulla da fare:
la notizia era passata.
Sorprendentemente in quell’estate
di transizione Speciale ( e il Gior-
nale) si fermò. Passarono lunghi
mesidi apparentesilenzio: in real-
tà si consumò una battaglia inter-
na molto difficile. La graticola ri-
cominciò con l’avvicinarsi delle
elezioni amministrative nella pri-
mavera di quest’anno. Ancora giù
interviste, dichiarazioni, sempre
assumendo che Visco difendesse i
vertici ds su Unipol (falso). Qui il
governo commette il suo secondo
errore. Decide di chiudere in bo-
nis, come si fa tra gentiluomini.
La proposta in consiglio dei mini-
stri la fa Beppe Fioroni: offriamo
l’incaricoallaCortedeiConti.Pro-
cedura usuale per i generali della
Guardia di Finanza. Ma Speciale
chiude la porta. A questo punto si
poteva ancora seguire quella stra-
da lineare di cui parla D’Ambro-
sio.Ovvero: emanareunprovvedi-
mento di revoca motivato sempli-
cemente con il fatto che non c’è
più fiducia. Stop. L’argomento era
chiarissimo: il generale spargeva
veleni sui giornali dell’opposizio-
ne, c’era una lettera del viceco-
mandante delle Fiamme Gialle
chedenunciavail fattodinonesse-
re stato consultato per i trasferi-
menti (cosa richiesta dalle proce-
dure). Da non dimenticare anche
una motivazione politica: le scelte
fiscali di questo governo sono di-
verse da quello precedente. Tanto
basta. Una volta revocato Specia-
le, si sarebbe dovuto emanare un
secondo provvedimento per la no-
mina di D’Arrigo: anche questo
basato esclusivamente sul rappor-
to di fiducia tra governo e genera-
le. Invece, spiazzati dal no di Spe-
ciale, gli uffici si mettono in un vi-
colocieco.Emettonounsolodecre-
to (non due) che punta a sostituire
il comandante della guardia diFi-
nanza. Come se fosse un passag-
gio amministrativo, giustificato
da tutta una serie di atti che Pa-
doa-Schioppaelenca inSenato.At-
ti gravissimi. Ma così si spalanca
la strada all’obiezione del Tar: se
gli atti sonogravissimi, non si può
offrire la Corte. In caso contrario,
nonc’è motivo di sostituzione. So-
lo la perdita di fiducia può valere
per sostituire un generale.

RICORSO SÌ ricorso no. Il giorno dopo lo

schiaffo del Tar sulla revoca dell’incarico al

comandante Roberto Speciale, l’Unione si di-

vide sull’ipotesi di opporsi alla sentenza e tor-

nare in giudizio con

un ricorso al Consi-

glio di Stato. E Prodi,

incalzato dai giornali-

stiaBolognachegli domandavano
chisaràdomaniilcomandantedel-
la Guardia di Finanza, si defila con
una battuta: «Oggi non è una gior-
nata speciale. È una giornata nor-
male». Ma in serata il premier va
giù duro a segnare la linea: «Doma-
ni mattina alle otto e mezza vedo
Padoa-Schioppae questa sarà la de-
cisione»annuncia intvdaFazio.Ri-
corso dunque. Solo sabato il Tribu-
nale amministrativo del Lazio ave-
va dichiarato illegittima la revoca
del generale Speciale al comando
della Finanza decretata a giugno
dal governo. Alla Camera il mini-
stro dell’Economia Padoa-Schiop-
pa aveva espresso «massimo rispet-
to» per la sentenza, precisando che
ilgovernoavrebbeesercitatopiena-
menteleproprieprerogative.Ricor-
so, dunque, al Consiglio di Stato.
Ma ieri - tra gli attacchi della destra
che ha immediatamente chiesto le
dimissionidiViscoePadoa-Schiop-
pa - l’Unione si è divisa su questa
ipotesi. Anzi, dopo Di Pietro che
avevaparlatodi«governopasticcio-
ne,superficialeearrogante»,c’è sta-
ta una pesante ammissione di re-
sponsabilitàdapartediAnnaFinoc-
chiaro, presidente dei Senatori del
Pd: «Potrei dire che c’è un alto gra-
do di giudizio e che quindi vedre-
mo cosa dirà il Consiglio di Stato.
Invece dico che per me sono stati
commessi degli errori dagli uffici
che hanno scritto il provvedimen-
tocon ilquale veniva sollevatodal-
l’incarico il generale Speciale». «Mi
piacerebbe - ha poi aggiunto - un
Paese incuiquestierrorinonsipro-
ducessero, ma anche un paese in
cui a capo della Guardia di Finanza
ci fosseropersoneche nonusano le
risorse pubbliche per fini persona-
li».

Un secco no al ricorso del governo
viene da Franco Giordano, segreta-
rio di Rc: «Secondo me non si deve
fare ricorso - dice - , perché questa è
una materia delicata e complessa.
Io so solo che Visco l’ho sempre ri-
trovatoogni qualvolta si trattava di
intervenire nella lotta all’evasione
fiscale e non aggiungo altro».
Quanto alla possibilità che dopo la

sentenza del Tar Speciale possa es-
ser reintegrato al comando della Fi-
nanza dice: «Ci sono delle facoltà
che sono proprie del governo e
quelle facoltà vanno esercitate in
piena autonomia». Di altro parere
il capogruppo dei Verdi Angelo Bo-
nelli: «Padoa-Schioppanonhanul-
la da rimproverarsi, il suo compor-
tamentoèstato ineccepibileeciau-

guriamo che il governo ricorra pre-
sto al Consiglio di Stato». «Le inda-
gini incorsosui viaggidelGenerale
Speciale - poi - dovrebbero suggeri-
re all’ex comandante della guardia
di finanza maggiore prudenza, so-
prattutto per tutelare l’immagine
di un corpo quotidianamente im-
piegato per la legalità e la sicurezza
del nostro Paese e che ha ottenuto

grandi risultati contro l’evasione fi-
scale». In questo clima la destra at-
tacca. Sprezzante Gasparri: «Il caso
Speciale marchia Prodi e Padoa-
Schioppa come nemici della legali-
tà. - dice - Le battute di Prodi offen-
donol’Italiae loconfermanoperso-
na irresponsabile, arrogante e in
predaalundelirio tipicodiunaper-
sona priva delle piene facoltà men-

tali. Sidimettaesi curi».EBonaiuti,
portavoce di Berlusconi: «Il mini-
stro dell’Economia Padoa-Schiop-
pa caccia un consigliere della Rai e
il comandantegeneraledellaGuar-
dia di Finanza. Ma il tribunale am-
ministrativo gli dà torto due volte.
Il ministro non si dimette e nean-
che chiede scusa: è un caso di pre-
potenza mai visto».

BIANCA DI GIOVANNI

●  ● IL RETROSCENA I tecnici dell’Economia sotto accusa

Quel vertice blindato
a via XX Settembre

La rimozione

L’ex comandante della Gdf Speciale saluta il suo sostituto D’Arrigo in una foto del giugno 2007 Foto di De Renzis/Ansa

Le accuse

Dal 2003 al maggio
2007 Speciale effettua 250
voli su aerei ed elicotteri
delle Guardia di Finanza. In
17 pagine le tratte percorse
e i nomi di chi lo
accompagnava. Almeno 8 le
tratte Roma-Ostia. Poi, voli
in Sicilia, e da Padre Pio.

I voli

Le 17 pagine che
raccontano della passione
aeronautica di Speciale
sono in mano alla procura
militare e alla Corte dei
Conti. Il generale rischia
una incriminazione per
peculato e una richiesta di
risarcimento dei danni erari.

Le indagini

L’altro caso

Dopo il sì del Tribunale amministrativo del Lazio
all’opposizione dell’ex comandante, il premier

stizzito: «Speciale? Oggi è un giorno “normale”»

Il 1 giugno 2007
Speciale viene rimosso dal
suo incarico di comandante
delle Fiamme Gialle. Il
generale aveva accusato
Visco di aver fatto pressioni
per far trasferire 4 ufficiali
della Guardia di Finanza di
Milano.

Caso Speciale, il governo studia il ricorso
Annuncio di Prodi in tv, ma Unione divisa sull’appello contro il Tar. La Finocchiaro ammette «errori»

Tra le motivazioni
che accompagnano il
provvedimento del
governo, la rottura del
«rapporto di fiducia» con il
governo. Speciale fa
ricorso amministrativo
con cui chiede reintegro e
risarcimento danni.

La difesa del genera-
le? In Parlamento, la fa-
rà lui stesso ma nei futu-
ri panni di politico a tut-
ti gli effetti. A lanciare la
candidatura-Speciale ci
hapensato ieri il segreta-
rio della Nuova Dc per

le Autonomie
GianfrancoRo-
tondi, sponda
ovviamente
centrodestra.
«Il generale
Speciale - s’è af-
frettato a con-
sigliare ieri Ro-
tondi, chissà
segiàcon qual-

cosa di più in mano che
un’auspicio - avrà mo-
do di difendersi anche
nelle sedi politiche ap-
penadeciderà di scende-
re appunto in politica».
Magari proprio in Sena-
to, dove appunto siede
l’esponente Dc e dove
la destra si dà un gran
daffare. Ma nel frattem-
po Rotondi mette in ca-
scina accuse al mini-
streo dell’Economia: «È
certo che a questo mini-
stro dal doppio cogno-
me non riesce quasi
mai bene nulla. L’ulti-
ma vicenda, quella del
generale Speciale ap-
punto, la dice lunga sul-
l’atteggiamento assun-
to a suo tempo da Pa-
doa-Schioppa».

È l’altro caso di queste
settimane quello del
consigliere Rai Angelo Maria
Petroni. Su cui il Consiglio di
Stato, bocciando Pa-
doa-Schioppa, ha dato l’ok al
rientro in Cda. Palazzo Spada
il 4 dicembre ha respinto la
richiesta di sospensiva della
sentenza del Tar del Lazio che
il 16 novembre, accogliendo il
ricorso di Petroni, aveva
giudicato illegittima la sua
revoca. L’avvocatura dello
Stato aveva presentato
appello ritenendo «ingiusta ed
erronea» la decisione del Tar,
che di fatto ha annullato la
sostituzione di Petroni con
Fabiano Fabiani.

Di Pietro accusa il governo: «Pasticcione
e superficiale». La destra a testa bassa
L’alt di Giordano: opporsi è complesso

IN ITALIA

LA VICENDA

NUOVA DC
E Rotondi lo candida:
venga col centrodestra

■ È il giorno di Luigi De Magi-
stris. Oggi, infatti, il sostituto pro-
curatore di Catanzaro comparirà
davanti alla prima sezione del
Consiglio Superiore della Magi-
stratura che deciderà sulla richie-
sta di trasferimento d’ufficio cau-
telare avanzata dal ministro della
Giustizia Clemente Mastella do-
polerelazionidegli ispettori invia-
ti a Catanzaro. La decisione della
Disciplinare è prevista per oggi
stesso ma potrebbe anche slittare,
comunquenonoltre l’11gennaio
quandoègiàcalendarizzata lapri-
ma udienza per il procedimento
disciplinare aperto dal procurato-
re generale della Cassazione Ma-
rioDelliPriscoli. Sulpmcampano
pende una lunga lista di incolpa-

zioni relative alla conduzione del-
le inchieste “Why Not” (indagati
fra gli altri anche il ministro Ma-
stella e il presidente del Consiglio
Romano Prodi), “Poseidone” e
“Toghe lucane”, con le prime due
già state sottratte a De Magistris e
avocatesudecisionedell’exprocu-
ratore capo di Catanzaro Mariano
Lombardi (nel frattempo trasferi-
toa Messina)edalprocuratorege-
nerale facente funzioni Dolcino
Favi.
Ma la decisione di Delli Priscoli di
richiedereeottenere il rinvioagiu-
diziodiDeMagistrispotrebbecau-
sare lo slittamento della decisione
della prima sezione sulla richiesta
di Mastella. È possibile infatti che
oggi la difesa del pm, affidata al

presidente di sezione della Cassa-
zione Alessandro Criscuolo, chie-
da il rinvio per avere il tempo per
studiare le nuove carte, e magari
solleciti la trattazione congiunta a
gennaio dei due procedimenti.
Uno slittamento di una ventina
di giorni di fronte al quale la pro-
curageneraledellaCassazionepo-

trebbe non opporsi. Ma sulla pos-
sibilità di unificare i due procedi-
menti la disciplinare è divisa, an-
che perché non si tratterebbe sol-
tanto di una scelta “formale”. Se
infatti il Csm decidesse per il tra-
sferimento d’urgenza sollecitato
da Mastella, De Magistris dovreb-
be lasciare immediatamente Ca-
tanzaro. Ben diversa, invece, la si-
tuazione se la prima commissio-
ne decidesse per il trasferimento
alterminedelprocedimentoaper-
to dal procuratore generale della
CassazioneDelliPriscoli:DeMagi-
stris, infatti, potrebbericorrereda-
vanti alla sezioni unite di Piazza
Cavour allungando così di molto
i tempi per il suo trasferimento.
Ma i guai di Luigi De Magistris col

Csm non finiscono qui: davanti
alla quinta sezione, infatti, pende
unprocedimentoa suocarico che
potrebbe portare ad una richiesta
di trasferimento per incompatibi-
lità ambientale. Un procedimen-
toapertodopolepolemicheinter-
corse fra De Magistris e alcuni col-
leghi della procura di Catanzaro e
dopo le accuse fatte dal pm sulle
pressioni “politiche” per far nau-
fragare le sue inchieste. La relatri-
ce, Letizia Vacca, nei giorni scorsi
ha spinto perché la commissione
procedessealvotomala spaccatu-
ra fra i membri ha portato a deci-
dere per un ulteriore approfondi-
mento dell’istruttoria. Magari in
attesa che la disciplinare si espri-
ma.  ma.so.

De Magistris-day: oggi al Csm il rebus del trasferimento
Il pm di Catanzaro comparirà davanti alla prima sezione che dovrà decidere sulla richiesta di Mastella

LO SCONTRO SULLA GDF

Dopo una giornata
tesa il presidente
del Consiglio decide:
«Stamattina vedrò
Padoa-Schioppa»

Sulla decisione peserà
l’accusa richiesta
dal procuratore
generale
della Cassazione

Petroni in Cda Rai:
risiko di sentenze
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Buon Anno con noi!

FERRARA - Aspettando il nuovo anno 
fuochi, musica e brindisi nella piazza del Castello Estense!

MARINA DI RAVENNA - Il mare d’inverno 
è snow beach, una pista da sci in riva al mare e... 
a Ravenna Festa di Capodanno in piazza 
del Popolo!

CESENATICO - Presepe della Marineria
nel porto canale leonardesco, 
sulle antiche imbarcazioni, unico al mondo!

RIMINI - Capodanno in diretta tv.
“L’anno che verrà” da piazzale Fellini, 
Carlo Conti e tanti big su Rai Uno!

http://2008.adriacoast.com
Scopri tutte le offerte Natale, San Silvestro
oppure richiedile a mezzo fax 0547 675 192



■ di Ella Baffoni / Roma

VIA TOMACELLI addio, il manifesto va via.

Un lungo braccio di ferro con la proprietà del

palazzo, che nel frattempo ha cambiato più

mani, alla fine la capitolazione. Il «quotidiano

comunista», come or-

gogliosamente recita

la testatina, andrà a

Trastevere, area Por-

ta Portese. E, ironia della sorte, do-
vrà benedire ogni giorno il tram 8,
contro cui dalla prima pagina sca-
gliò una durissima polemica con
la giunta Rutelli, all’epoca del-
l’inaugurazione.
«È la fine di una stagione» sospira
ValentinoParlato.Lì,alquintopia-
no, è nato il quotidiano nel ‘71.
Una rapida colletta tra gli intellet-
tuali «amici», così come la raccon-

ta Rossana Rossanda in La ragazza
del secolo scorso. LucianaCastellina
e Valentino Parlato - da giornalisti
- spiegarono come si fa un giorna-
le agli altri. «Venivamo da l’Unità,
anche se l’Unità all’epoca scriveva
di noi: Chi li paga?». Quella pagi-
na rimase per anni incorniciata
nella stanza dell’amministratore,
Giuseppe Crippa. Castellina trovò
l’appartamento, fece il contratto:
«Per la verità la prima, primissima
casa del manifesto fu al secondo
piano nell’altra scala. Eravamo lì
per le riunioni preparatorie, anco-
ra senza la luce, con le candele
quando è arrivata la notizia che si
era liberato il quinto piano. Ed è
stata tutta un’altra cosa». Bella sì,

davvero. Pavimenti di vecchio
marmo, un parquet consunto,
due terrazze. La stanza dei capire-
dattori era il luogo delle riunioni o
delle assemblee, l’atrio quello de-
gli incontriedei ta-tze-bao, imani-
festi con gli annunci o le rimo-
stranze pubbliche. Toccava alla
centralinista - la mitica Giovanna
-deciderese fossepiùurgentechia-
mare ildistributoreo labanca, il fi-
losofo franceseo il corrispondente
in America. Gli articoli venivano
dettatialdimafonoe,almenoper i
primi anni, tutti - Rossanda com-

presa - facevano i turni al fascetta-
rio, lavoroconsideratotropporipe-
titivo per condannarvi una perso-
na sola.
Già, perché quello era un posto di
lavoromaancheuncollettivo, tut-
to si decideva insieme, assunzioni
comprese.Dopoilplacet,beninte-
so, dell’occhiuto amministratore,
l’exoperaioCrippa,chetenevasot-
to chiave i blocchetti e le matite. E
che agli inviati consegnava qual-
che banconota e l’indirizzo di un
compagno che li avrebbe ospitati
gratis. Quando ci fu il terremoto

inIrpinia, le casseerano vuote, co-
sì un intraprendente caporedatto-
re propose di chiedere due auto in
comodato alla Fiat. Va là, prova,
gli dissero; e tutti si sorpresero
quandoleottennetamburbatten-
tee idue inviati partirono:ottimi i
reportage.
Del resto era così, austero e eguali-
tario fino allo stremo, centralini-
sta e direttore pagati uguali, come
un operaio ma senza scatti e scala
mobile. Quando andava bene: il
27 era un giorno come un altro, i
mesi saltati la norma. Fino a oggi,

che l’ultimo stipendio è stato a lu-
glio. Eppure è stata una grande
scuola.
È stato un luogo di grandi amori e
furiose passioni, politiche e uma-
ne.Didelusioniesconfitte,maan-
che di vittorie. Quando cadde il
muro di Berlino nessuno ricordò:
avevano ragione. E non l’avevano
avuta?
Al terzo piano, l’Avanti e il miste-
rioso ufficio dell’amministratore
Balzamo, ben frequentato da ma-
nager con valigetta: lì si consegna-
vanoletangentialPsi.Negliascen-

sori traballanti di via Tomacelli ci
si sono infilati in tanti, da Yves
Montand e Simon Signoret a Lau-
ra Betti, da Carlos Franqui a Jorge
Semprun, da Manuel Vázquez
Montalbán a Frei Betto a Luiz
InáciodaSilvadettoLula,daStefa-
no Benni a Umberto Eco. Il quale
scrivevaconlopseudonimodiDe-
dalusbrevicorsivisferzanti, raccol-
tipoi involume:Ammazzal’uccelli-
no. Erano i tempi, ricorda Parlato,
incuiPlinioDeMartiisavevaaper-
to il «Privé» in piazza delpopolo, e
in via di Ripetta Luigi Pintor suo-
nava il pianoforte e accompagna-
va Eugenio Scalfari che cantava.
Quanto si iniziò, di esteri si occu-
pavano Rossanda, Aldo Natoli, Li-
sa Foa, Luca Trevisan. Poi vennero
Vittorio Foa, Pino Ferraris e Lidia
Menapace. E in redazione c’erano
Gianni Riotta (oggi direttore del
Tg1), Domenico Starnone (oggi
scrittore), Lucia Annunziata (ex
presidente Rai). Mauro Paissan
(parlamentare prima, oggi all’Au-
thority per la privacy), Corradino
Mineo (direttore Rainews24), Gad
Lerner (ex direttore del Tg1 e oggi
conduttore de L’infedele su La7),
Riccardo Barenghi (già direttore,
oggi a La Stampa), Rina Gagliardi
(oggi parlamentare, ha vicediretto
Liberazione), Stefano Menichini
(direttore di Europa), Severino Ce-
sari (oggi all’Einaudi), Ritanna Ar-
meni (che conduce - chi l’avrebbe
detto - con Giuliano Ferrara Otto e
mezzo su La7).
Certo, tutto cambia. E forse qual-
cosa cambierà - oltre all’indirizzo,
chissà: la testatina quotidiano co-
munista? - anche in questo avam-
postoanarchico.Chestaragionan-
dosediventareazienda, così come
ha suggerito Sergio Cusani, chia-
matoa sciogliere inodiantichinei
bilancidelgiornale.Succederàdav-
vero?

È stato un luogo di grandi amori e furiose
passioni, politiche e umane. A quell’indirizzo
le visite di Montand, Simon Signoret, Lula...

Tutta la redazione si trasferisce a Trastevere
Oltre all’indirizzo cambierà anche la testatina

quotidiano comunista? Chissà...

IN ITALIA

Via Tomacelli addio
«il manifesto» al bivio
Il quotidiano comunista lascia la storica sede romana

dove nacque nel ’71. Parlato: «È la fine di una stagione»

IL TRASLOCO

Lucio Magri, Rossana Rossanda, Eliseo Milani e Luciana Castellina in redazione in Via Tomacelli
negli anni 70, a lato la redazione negli anni 90 Foto di Riccardo De Luca

6
lunedì 17 dicembre 2007



NON AVREBBE dovuto essere lì, eppure la

grande generosità verso i giovani colleghi

che considerava come figli, quella notte male-

detta, lo aveva spinto ad affrontare il rogo per

cercare di portargli

soccorso. Un tentati-

vo eroico che gli è co-

stato la vita. Si è

spentoinfatti ierimattinaall’ospe-
dale Molinette di Torino Rocco
Marzo, il capoturno che, la notte
fra il 5 e il 6 dicembre, aveva cerca-
to di aiutare i colleghi della linea 5
della Thyssenkrupp che erano sta-
ti investiti dall’olio bollente e in-
fiammato. Marzo, originario della
Puglia, aveva 54 anni ed era il più
anziano capoturno della fabbrica.
Dai frammenti di racconti, sem-
bra che poco prima della tragedia
Rocco si fosse intrattenuto con i
compagni di lavoro che, come
sempre negli ultimi mesi, erano
angosciati per il loro futuro in vi-
sta dell’imminente chiusura della
fabbrica che, oltre alla perdita del
lavoro, avrebbe significato anche
l’interruzione dei rapporti di ami-
cizia: almeno il gruppo di calcetto
lo avrebbero voluto mantenere.
«Statetranquilliper ilcalcetto,nes-
suno vi impedirà di giocarci, ma
quellodicuicidobbiamopreoccu-
pare ora è il futuro del vostro lavo-
ro».
Lui si sentiva già in pensione, an-
cora pochi giorni, solo fino alla fi-
ne del mese e avrebbe realizzato il
sogno di potersi finalmente dedi-
care alla sua famiglia. Quella notte
si era fermatoqualcheminutocer-
cando di rincuorare i suoi giovani
compagnidi sventura,poi sarebbe
tornato verso la sua postazione,
ma era scoppiato l’inferno e lui si
era precipitato per aiutare gli altri.

Nell’incendio aveva riportato
ustioni sull’80% del corpo. «Non
avevamo un progetto preciso - di-
ce disperata la moglie Rosetta - ma
sognavamo di dedicare più tempo
ai figli e finalmente avere una vita
da vivere con la famiglia senza i
condizionamentidiquegliorarias-
surdi. Dopo 30 anni di sacrifici,
miomarito doveva andare in pen-
sioneafinemese».30annidi sacri-
fici necessari a vivere dignitosa-
mente e a far studiare i due figli,
Marina 26 anni e Alessandro di

22.«Dopolapensioneavrebbedo-
vuto iniziare la nostra nuova vita.
Rocco è stato l’unico amore della
mia vita, io avevo venduto la pa-
netteriaperpoterstare insiemetut-
to il tempo. No, non riesco ad im-
maginarelavita senzadi lui».Mar-
zo era sempre pronto ad aiutare
tutti, «per noi - dice Vincenzo Di
Pasquale,RsuUilmegiovanecom-
pagno di lavoro - Rocco, più che
un capo era un padre che rimpro-
verasec’èda farlo,mati sastarevi-
cino quando è necessario. D’altra
parte lasuaesperienzanel sindaca-
to acciaierie lo aveva reso determi-
nato ma estremamente sensibile
ai problemi degli altri».
Continuano intanto le indagini
per fare completamente luce sulla
dinamica della tragedia. Le rivela-
zioni di Francesco Matere, un ex
dipendente che sostiene che alla
Thyssensi sapevacongiornidian-
ticipo l’arrivo dei controlli da par-

te degli ispettori della Asl, ha fatto
sìchevenisseapertounnuovofilo-
ne nelle indagini. «Ora - dice Cirò
Argentino,RsuFiom-abbiamoan-
che il dovere di preoccuparci di
quanto succede intorno alla no-
stra fabbrica». Infatti, gli accerta-
menti da parte della Asl sarebbero
completati e, a parte la linea 5 che
restaadisposizionedellamagistra-
tura,noncidovrebberoesserepro-
blemi, per la riapertura, «ma - dice
Argentino - per noi non ci sono le
condizioni. Gli operai rimasti era-
no già pochi, la strage ne ha uccisi
altri. E moltissimi non se la senti-
rebbero più di rientrare. L’azienda
non può proporre di mandarci in
ferie, dopo quanto è successo sa-
rebbe una vera provocazione,
quindi l’unica cosada fareè quella
della cassa integrazione». Gli ope-
rai di fatto dovrebbero ricevere lo
stipendio di dicembre, «ma - dice
Di Pasquale - non si sa cosa succe-

derà da gennaio. Certo sarebbe
inaccettabile chedopo il grave lut-
to, 200 famiglie si ritrovassero an-
che nella miseria più completa». E
il ministro del lavoro Cesare Da-
miano, nell’esprimere cordoglio
alla famiglia Marzo, ha sottolinea-
to la necessità «dell’impegno di
tutte le forze politiche e sociali a
chesi realizzi ilpienorispettodelle
regole sulla sicurezza sul lavoro».
Intanto, continua la gara alla soli-
darietà per le famiglie delle vitti-
medelrogo,dopoUnicredit,Thys-
sen (che ha dato 30 mila euro alle
famiglieper leprimedifficoltà),an-
che Fim,Fiom e Uilm hanno aper-
to un «fondo di solidarietà», pres-
so labancaUnicreditdiviaXXset-
tembre 31 a Torino. Codice Iban:
IT 26 A 02008 01046
0000035525, causale «Fondo soli-
darietà lavoratori Thyssenkrupp»
intestando a «Fim-Fiom-Uilm To-
rino».

AGENDA CAMERA AGENDA SENATO

■ di Laura Matteucci

Rocco Marzo Foto Ansa

PADANIA «Ho cominciato

da rivoluzionario e adesso

sono diventato pompie-

re...». Umberto Bossi torna

in piazza nel ruolo di media-

tore, manifestamente per di-

fendere i«suoi»sindaci,quellidel-
le delibere padane contro i matri-
moni misti e per le residenze in
base al reddito, in realtà muoven-
dosi con cautela tra i pezzi della
ex Casa delle libertà e l’agognata
riforma elettorale, che «va fatta»,
«altrimenti si va a referendum».
«Proprio ioche una volta ci anda-

vo giù pesante sono un ottimo
mediatore in questa situazione».
«Berlusconisecondomecihapro-
vato» a fare l’accordo con Veltro-
ni, ma al momento la situazione
è «assolutamente ferma». E sui
rapporti col Cavaliere, una sintesi
natalizia: «A Natale bisogna dire
di sì, noi abbiamo cercato sempre
l’amicizia con Berlusconi».
Cihaprovato,a rimetterli tutti in-
siemeperlaconsuetaparata leghi-
stamilanese di fine anno, autoce-
lebrativaeovviamenteantigover-
nativa: ha invitato Fini, Casini,
Berlusconi, e il sindaco di Milano
Letizia Moratti non è andata alla
celebrazione della strage di piazza
Fontana ma qui aveva assicurato
la sua presenza. Una dèbacle: tra
inviti declinati per incompatibili-

tà ambientale (Fini, Casini) e per
convenienza (Berlusconi, di con-
seguenza Moratti) di loro non c’è
traccia. Fini manda comunque
una mini delegazione, La Russa
intesta,e il sindacoMoratti spedi-
scesaluti escuse («assentepermo-
tivi familiari»).
Sicapisceche lesarebbetantopia-
ciuto essere lì, ad una manifesta-

zione pro-sicurezza, quella che «il
governononvuolegarantire»,co-
me chiarisce dal palco il sindaco
di Verona Flavio Tosi, che ha an-
che un’altra verità da rivelare:
«Tutti i delinquenti rumeni sono
venuti a delinquere in Padania».
Bossi chiede l’appoggio della sua
gente e l’appoggio arriva. Non sa-
ranno le trecentomila persone
chediceRobertoCalderoli,maso-
no tante come non si vedeva da
tempo. Due cortei: uno di sindaci
lombardi, uno per gli altri pada-
ni, tutti coi lorogonfaloni,congli
alpini, lebande, lebandiere, i fou-
lardverdi, ipallonciniconsuscrit-
to «fai scoppiare il governo Pro-
di». E con Borghezio che urla
«maischiavidiRoma,maimusul-
mani». Confluiscono in piazza

Duomo, e la riempiono.
Sul palco campeggia lo striscione
«il sindaco con la gente, lo stato
coldelinquente»,perchèprotago-
nista è il nuovo corso dei sindaci
padani in prima linea, «la rivolu-
zione che parte dal basso», nuova
strada al federalismo. «Prodi la-
scia stare i sindaci, non fare inter-
venire i tuoi prefetti è una scelta
sbagliata quella di far cadere i sin-
daci eletti», dice il leader del Car-
roccio. «Il Paese - aggiunge - è stu-
fo di un governo che ogni giorno
commette illegittimità. È stufo di
vedere faccende come quella del
generale Speciale. Il Paese non te-
me questo governo ed è pronto a
intervenire. Se viene il momento
della lotta di liberazione, sarebbe-
ro milioni in piazza...».

Il Carroccio rivendica le ordinan-
zedeisuoisindaci inmateriadior-
dine pubblico, che sono tutti lì,
conaddosso,alpostodiquella tri-
colore una fascia tutta verde con
su scritto: «Difensore dei cittadi-
ni». All’inizio fu il sindaco di Cit-
tadella, Massimo Bitonci, che ha
deciso di allontanare dal comune
chihaunreddito inferioreai5mi-
la euro annui. La logica è sferzan-
te:«Nonèmegliosegnalareunde-
linquente prima, che un cadave-
re dopo?». Dai piccoli municipi
delle loro città alla ribalta della
manifestazione nazionale della
Lega: e, accanto agli oltre cin-
quanta «coraggiosi» che hanno
già firmato le ordinanze, un’altra
cinquantina, pronta a firmare
provvedimenti analoghi.

È stata interamente dedicata alla difesa della vita sui luoghi di
lavoro l’omelia del vescovo di Terni mons. Vincenzo Paglia du-
rante la messa officiata iri all’interno dello stabilimento della
Thyssen Krupp Acciai speciali Terni, per il Natale. Una festività
che per il presule quest’anno «viene in fabbrica prima che altro-
ve». Rivolto ai familiari delle vittime di Torino, monsignor Pa-
glia ha detto: «Per loro è un Natale duro, durissimo». Nel capan-
none della Società delle fucine, alla presenza dell’amministrato-
redelegatodellaTKAstHaraldEspenhahnedelresponsabiledel-
lerelazioniesterne,UlfKoller,dinanziaglioperai ealle loro fami-
glie, ilpresulehaesorditodicendoche«quest’annolaMessaèan-
cor più significativa, proprio perchè segnata dal dolore per la tra-
gedia che ha coinvolto gli operai dello stabilimento della Thys-
sen di Torino». «Già altre volte negli anni passati - ha aggiunto -
ci eravamo stretti ai nostri amici di Torino nei momenti difficili
che lo stabilimentostava vivendo.E si è creatoun singolare lega-
me tra le nostre due città, Terni e Torino. Anche per questo, noi
tutti abbiamo vissuto da vicino, con il dolore, con la solidarietà,
con la preghiera, questa terribile tragedia». Monsignor Paglia si è
poi rivolto direttamente ai familiari delle vittime. «Per loro - ha
affermato-èunNataleduro,durissimo.QuestaMessavorreicele-
brarlaperquestimorti,perchèilSignore li faccia rinascereaduna
vita nuova, e viverla con i vivi, perchè il Signore li aiuti in questi
difficili momenti e li protegga nei giorni futuri». Poi un affondo
contro l’egoismo che causa troppe morti bianche. «È vero pur-
troppo - ha sostenuto ancora il presule - che talora nei luoghi di
lavoro la vita non sembra trovare il posto che merita. Ed è per
questo che la morte si fa largo più facilmente. Non si lavora solo
per guadagnare; si lavora anche per rendere il mondo più bello
pertutti.Perquestovarecuperataunaculturadel lavorochemet-
ta l’uomo al culmine dell’attenzione». «E se la catena dei morti è
lunga-haaffermatomonsignorPaglia - significacheci troviamo
di fronte ad una cultura che ha fatto anche del guadagno, e non
solo, il primato assoluto dell’esistenza. E sull’altare del profitto a
qualsiasi costo si continueranno a sacrificare vite umane».

 ●  ●

TERNI, MONSIGNOR PAGLIA
Il vescovo in fabbrica: «Troppi morti su altare del profitto»

IN ITALIA

Sicurezza Oggi alle 14 si riuniscono in modo congiunto le
commissioni Affari costituzionali e Giustizia per esaminare il
decreto sicurezza. Domani si avvierà, invece, la discussione
generale in aula e alle 18 saranno votate le pregiudiziali
costituzionali, mercoledì inizieranno le votazioni. Rispetto alle
polemiche sulle norme sull’omofobia e gli impegni del
governo a intervenire, attraverso un nuovo provvedimento
entro la fine dell’anno, per correggere un errore tecnico
presente nel testo, sono intervenuti i due presidenti dei gruppi
del Pd di Camera e Senato, Antonello Soro e Anna
Finocchiaro. «Auspichiamo - hanno detto - che
l’approvazione definitiva delle nuove norme avvenga alla
Camera con lo stesso testo pervenuto dal Senato, per la
necessità di disporre gli strumenti utili a garantire agli italiani
condizioni di pacifica convivenza, contrastando ogni forma di
xenofobia».

Rai La vicenda dei condizionamenti esterni sulla
programmazione televisiva della Rai, che ha visto coinvolti, fra
gli altri, Silvio Berlusconi e il direttore di RaiFiction Agostino
Saccà, arriva in commissione Vigilanza. Sarà votata questa
settimana, infatti, una risoluzione che ha come primo

firmatario il capogruppo del Pd, Fabrizio Morri, e sottoscritta
da tutta l’Unione, che impegna il governo a far chiarezza
attraverso un’indagine sul periodo 2004 - 2005. I deputati del
centro sinistra ricordano come un’istruttoria sia stata aperta
anche dall’autorità per le garanzie delle comunicazioni e
riserva alla Vigilanza stessa la possibilità di assumere le
iniziative utili a tutelare il prestigio e l’autonomia dell’azienda.

Molestie sessuali La commissione Giustizia completa oggi
l’iter della proposta di legge «contro le molestie insistenti e la
discriminazione fondata sull’ orientamento sessuale». Fra le
norme approvate nel corso dell’esame della scorsa settimana,
grazie ad alcuni emendamenti, è stato introdotto il reato di
stalking (molestie insistenti) e di discriminazione per
condizioni personali (handicap, povertà), orientamento
sessuale e identità di genere.

Audizioni Oggi alle 14.30 in commissione Esteri, audizione
del ministro degli Esteri, Massimo D’Alema, sul governo della
globalizzazione nell’ottica della politica estera europea.
Mercoledì, alle 15 in commissione Affari sociali, audizione del
ministro della Salute, Livia Turco, sullo stato della sanità in
Calabria. (a cura di Piero Vizzani)

Finanziaria. Oggi e domani la commissione Bilancio
esaminerà la finanziaria, nel testo votato, con la fiducia, alla
Camera. Negli stessi giorni, tutte le commissioni
permanenti procederanno alla stesura dei pareri (da
presentare entro le 13 di domani) sui tre maxiemendamenti
di cui si compone il provvedimento. Entro le 18 dovranno
essere depositati gli emendamenti. In aula mercoledì
mattina. Molto probabile la fiducia. Il voto, giovedì.

Welfare. Il ddl che recepisce il Protocollo d'intesa su
pensioni e lavoro tornerà in aula subito dopo la finanziaria.
La discussione generale si è conclusa giovedì. Voto finale
con fiducia su un maxiemendamento tra venerdì e sabato.
Prima il sì alla finanziaria che prevede le coperture delle
norme sul welfare.

Riforma elettorale. Grossi ostacoli al cammino della
riforma elettorale. I gruppi della Sinistra-arcobaleno, esclusa
Rifondazione, contrari al testo Bianchi, hanno iscritto a parlare
tutti i senatori dei gruppi, con evidente intento ostruzionistico.
Bianchi vorrebbe che mercoledì si votasse sulla scelta del
testo-base. Contraria la Sinistra. Chiede si decida a gennaio.

Riforma Rai. Prosegue alla commissione Lavori pubblici e
comunicazioni l'illustrazione degli emendamenti al ddl
Gentiloni di riforma del sistema radiotelevisivo. Si è giunti
all’art. 5 dei 15 del testo.

Bersani ter. Il ddl sulle liberalizzazioni, già approvato alla
Camera, consta di 62 articoli. La commissione Industria è
finora approdata agli emendamenti dell’art.3, avendo però
accantonato l’art.2.

Intercettazioni. Diventato di grande attualità per la
vicenda Berlusconi-senatori, il ddl Mastella sulle
intercettazioni, approvato alla Camera, prosegue il
cammino alla commissione Giustizia. Si discutono gli
emendamenti all’art.3.

Disagio abitativo. È all’attenzione delle commissioni
congiunte Giustizia e Ambiente un ddl del governo che
prevede alcune misure atte alla riduzione del disagio
abitativo a favore di particolari categorie sociali nei comuni
capoluoghi, in quelli confinanti superiori ai 10 mila abitanti
e in quelli ad alta tensione abitativa.

 (a cura di Nedo Canetti) - nedo.canetti@senato.it

Bossi in piazza per difendere i sindaci anti-immigrati
Due cortei leghisti a Milano per protestare contro il governo. Letizia Moratti, data per presente, invece diserta

È la quinta vittima di
quella notte maledetta
«Dopo il boato si è
gettato nelle fiamme:
erano come figli suoi»

«Si è buttato nel fuoco per salvarli»
Rogo Thyssen, muore anche Rocco Marzo: «Ha cercato di soccorrere i compagni»

I giocatori della Salernitana e della Sambenedettese ieri sono scesi in campo con il casco di protezione individuale aderendo alla manifestazione «Un calcio all’insicurezza sul lavoro» Foto di Stanzione/Ansa

■ di Tonino Cassarà / Torino

La moglie: «Doveva
andare in pensione
a fine mese»
I colleghi: così non
torniamo in fabbrica

Il Carroccio rivendica
le ordinanze contro
i matrimoni misti
e per le residenze
in base al reddito
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■ di Paolo Cantini / Roma

TEMPERATURE fino a sei gradi sotto zero,

centrosud nella morsa del gelo, traffico stra-

dale e ferroviario rallentato, appello della Pro-

tezione Civile a mettersi in viaggio solo se ne-

cessario. Ancora una

giornata nella morsa

del gelo, con abbon-

danti nevicate al Sud

che si stanno spostando sul Tirre-
no. C’è anche un nuovo avviso di
allertameteodellaProtezionecivi-
leper leprossime24-36ore.Conti-
nuerà a nevicare soprattutto al
sud e sulle regioni del versante
adriatico, ma progressivamente il
frontesi sposteràsulversantetirre-
nico a partire dalla Campania e,
progressivamente, verso Lazio,
Umbria, Toscana, Liguria e Pie-
monte. Il consiglio della Protezio-
ne civile resta sempre quello di li-
mitare allo stretto indispensabile
gli spostamenti e, in ogni caso, di
informarsi sul percorso da seguire
prima di mettersi in viaggio. Rac-
comandata prudenza alla guida,
anche e soprattutto in considera-
zione del rischio ghiaccio legato
alle temperature molto basse.
Ierimattina,pocodopole6.30,so-
no finalmente arrivati alla stazio-
ne Termini di Roma i passeggeri
dell’Eurostar rimasti bloccati per
la neve in Puglia a partire dalle 17
di sabato, restando per oltre sette
ore delle vetture senza riscalda-
mento. Intorno alla mezzanotte
si è finalmente riusciti ad organiz-
zareil trasbordosuunaltroconvo-
glioequindi larallentatissimapar-
tenzaallavoltadellacapitale.Una
notteda incuboper icirca450pas-
seggeri,tra cui un neonato di cin-
que mesi, partiti dalla stazione di
Lecce poco dopo mezzogiorno e
arrivati a Roma. Le Ferrovie han-
no previsto un rimborso integrale
del biglietto, ma le polemiche
non si fermano. Tra le cause del
fermo, forseunproblematecnico,
oltrealghiacciochesiera formato
sui binari e che il treno non è riu-
scito a oltrepassare. I passeggeri
hanno dovuto trasbordare due
volte in due diversi treni prima di
riuscire ad arrivare a Roma. «Ci
hanno lasciati soli, - denunciano i
passeggeri-cihannodettopiùvol-
techeeratroppopericolosoarriva-
re sul luogo dove il treno era bloc-
cato e che, comunque ci aspetta-
vano alla stazione di Capua».

È emergenza anche nelle Marche
dove la neve ha raggiunto i 30-40
centimetriancheincittà:adAsco-
li Piceno, a Fabriano, Urbino e in
tutto il circondario del Montefel-
tro. Risparmiate per ora dalla ne-
ve, ma non dal freddo, Ancona
(solo una spruzzata di nevischio
ieri in collina), e Pesaro. Il tratto
marchigiano dell’autostrada A14
èlibero,mentre lungolestradein-
ternesicircolacondifficoltàacau-

sadel ghiaccio e dinumerosi tam-
ponamenti. Aperti ma transitabili
solo con catene montate o pneu-
maticitermici ivalichidell’Appen-
nino, la Salaria e la superstrada
Ascoli-mare. È invece chiusa al
trafficonelMaceratese, fragli svin-
coli di Morrovalle e Piediripa, la
superstrada 77, per un incidente
in cui sono rimasti coinvolti cin-
que veicoli.
Codice rosso invece in Calabria
dove la viabilità sulla A3 Saler-
no-Reggio Calabria con obbligo
dicatenedaAltilia (Cosenza)aLa-
gonegro (Potenza), in direzione
sude indirezionenord. Letempe-
raturehannotoccatoquota-6gra-
di con circa 20centimetri di neve.
RiapertigliaeroportidiBarieBrin-
disi chiusi l’altro ieri per neve e
scarsa visibilità. Normalizzato an-
che il traffico ferroviario che ave-
va subìto forti rallentamenti e ri-
tardi. A causa del ghiaccio che si è
formatosulle stradedelbarese, un
uomoanzianoèmorto inuntam-
ponamento a catena sulla statale
16indirezioneBrindisi-Bari.Tem-
perature a picco in Sicilia. A Cata-
nia ilcorposenzavitadiunbarbo-
ne di 84 anni è stato trovato su
unapanchinadell’aeroportoFon-
tanarossa.

Stazioni del metrò aperte
per accogliere i barboni

●  ●

Roma/2 Messina

■ «Sonooltremille, tra fax, lette-
re, e mail ed sms i messaggi giunti
alla redazione del quotidiano on
line di Articolo21 di solidarietà al-
l’attuale direzione de l’Unità. Ab-
bonati, lettori fedelissimi e lettori
saltuari». Lo riferiscono Stefano
CorradinoeGiorgioSantelli,diret-
tori della testata www.artico-
lo21.info,esprimendopreoccupa-
zione «per l’autonomia editoriale
della testata, per lamessa inarchi-
viodiunpezzodistoria importan-
te non solo dell’editoria ma della
storia stessa del nostro Paese». Al-
trettanti imessaggiarrivatidiretta-
mente alla redazione de l’Unità.
«Sento di esprimervi tutta la mia
solidarietà per l’autonomia di un
grande giornale», scrive il lettore

Michele Arturo Fazio, a proposito
della ventilata vendita del quoti-
diano fondato da Antonio Gram-
sci alla famiglia Angelucci, editori
di Libero. «Penso che alcuni ba-
luardi del pensiero politico non
debbano mai essere messi su un
piattodibilanciaconil liberomer-
cato. Sarebbe un’offesa a tutte le

intelligenze e, soprattutto, alla
memoria di Gramsci. Cerchiamo
di restistere a questo totale imbar-
barimento». E non sono pochi
quelli che si mettono in gioco di-
rettamente: «Carissimi Padellaro
e Colombo - scrive la lettrice Pao-
la Modesti - ma non riusciamo a
comprare noi (voi Cdr e noi letto-
ri) il giornale o una sua quota con
qualcosa tipo azionariato popola-
re?».
«Non solo aderiamo convinti al-
l’appello lanciato dal Comitato di
Redazione del quotidiano - affer-
ma Giuseppe Giulietti, portavoce
di Articolo21 - ma riteniamo es-
senziale, al di là della questione
della proprietà (tema che però
non è affatto indifferente) sottoli-

neare che i nuovi proprietari do-
vrannomanifestarepubblicamen-
te il loro rispetto per la storia e la
tradizione di quello che non è un
giornale qualunque. E il rispetto
per lebattaglie,per l’impegnocivi-
le a favore della legalità, della tra-
sparenza e contro ogni conflitto
di interesse,battagliechesonosta-
teportateavanti inmodostraordi-
nario e con grande passione civile
sotto la direzione di Furio Colom-
bo e di Antonio Padellaro. Un tra-
dimento di questa storia e di que-
sto impegno - conclude Giulietti -
sarebbe consumato non solo nei
confronti di una redazione o una
direzione ma rappresenterebbe
un’offesa alle migliaia e migliaia
di lettori de l’Unità».

■ di Pierpaolo Velonà

È allarme a Tortorici (Messina) per
alcuni allevamenti bloccati a causa della
neve caduta nelle ultime ore sui
Nebrodi. Oltre 800 bovini, di proprietà di
sette aziende agricole, sono bloccati in
contrada Flascio, nel comune di
Randazzo, mentre gli animali di altre
cinque ditte sono intrappolati dalla neve
in contrada Barillà, a Cesarò. L’Unione
siciliana allevatori ha chiesto
l’immediato intervento della Prefettura e
della Protezione Civile. «Il freddo intenso
e la mancanza di foraggi,provocheranno
la morte dei bovini se la situazione non
si sbloccherà al più presto».

Alta velocità, al via il conto alla rovescia
Tra un anno l’apertura della linea Bologna-Milano. Prodi: speriamo cominci una nuova epoca

QUANDO il trenino diesel

parte dalla stazione di Bolo-

gna sulla nuova linea dell’Al-

ta velocità, l’orologio segna

le 14. Arriverà a Milano alle

16.20, con a bordo il pre-

mier Romano Prodi e il mini-
stro dei Trasporti Alessandro
Bianchi.Maèsolounviaggiodi
prova. Sul “Minuetto” ci sono
anche i vertici di Fs e di Trenita-
lia, il sindaco di Bologna Sergio
Cofferati e una folta schiera di
cronisti. Tra un anno, quando
la nuova linea sarà completata,
ivelocissimiEtr500copriranno
questo stessopercorso in60 mi-
nuti, costeggiando l’A1 a 300
chilometriorari. Il contoalla ro-
vescia per il completamento di
un’opera iniziata nel 2000 e co-
stata oltre 6.900 milioni di eu-

ro, è partito ieri a Bologna, con
l’accensionediungigantescodi-
splay sul “totem” innalzato da-
vanti alla stazione. I numeri lu-
minosi a scandire il count
down. Per completare il nuovo
tracciatodi182chilometriman-
cano 365 giorni, 10 ore e una
manciata di minuti. All’arrivo
del trenino di prova a Milano,
un secondo orologio, ancora
più grande, è stato illuminato
in Piazza Duca D’Aosta. «Il tre-
no, quando c’è una struttura
che funziona, eccetto qualche
incidente come stanotte (saba-
to sull’eurostar Lecce-Roma

ndr), è un punto fondamentale
del sistema dei trasporti», ha
dettoProdi,augurandosicheco-
minciunanuovaepocaperi tra-
sporti italiani: «Stiamo recupe-
randoil ritardoaccumulato.Fra
due anni saremo al livello della
Franciaepoisiandràavantiver-
so Venezia». Nel frattempo, ec-
co alcune scadenze intermedie,
per completare nel giro di due
anni il sistema dell’Altavelocità
sulla direttrice Torino-Salerno.
Entro dicembre 2008 saranno
concluse le nuove linee veloci
Bologna-Firenze e Torino-Mila-
no. Tra un mese, i treni circole-
rannosul tracciatoNapoli-Saler-
no. E fra un anno sarà pronto
anche il raddoppio della Bolo-
gna-Verona,un’operaprogetta-
ta per la prima volta nel 1919.
Suinuovitreni, ipotizza l’ammi-
nistratore delegato di Trenitalia
Vincenzo Soprano, «i biglietti
costeranno il 15-20% in più ri-
spetto agli eurostar». Le linee
Avavrannoun minore impatto

ambientale,econsumienergeti-
ci inferiori. Ma il risparmio sarà
soprattutto sui tempi: Mila-
no-Napoli in quattro ore; Mila-
no-Venezia inun’orae35;Bolo-
gna-Firenze in 32 minuti; Tori-
no-Napoli in quattro ore e 54.
Tempi di percorrenza vicini a
quelli di chi viaggia in aereo,
considerando il trasferimento
dall’aeroporto e l’imbarco. Ad
avvantaggiarsene saranno an-
che i pendolari e i viaggiatori
più o meno abituali dei treni a
breve e media percorrenza. Se il
trafficovelocesisposteràsull’Al-
ta velocità, le vecchie linee, me-

nointasate,potrannofunziona-
re meglio. Ma è lo stesso pre-
mier a ricordare che per risolve-
re i disagi dei viaggiatori
“cronici” bisognerà rimboccar-
si le maniche: «Dobbiamo tro-
vare risorse per i pendolari che
sono la parte più sacrificata dei
viaggiatori, ancheperchè il traf-
fico stradale non tiene più».
L’obiettivo, a medio termine, è
portare l’Alta velocità fino al
SuddellaPenisola.Prodi imma-
gina«unabellabiforcazionepri-
ma da Napoli verso Bari e quin-
di da Salerno verso Battipaglia e
poi a Reggio Calabria». Un’in-
tenzione confermata anche dal
ministro Bianchi: «Spero che
Moretti mi ascolti». Da Prodi è
anche arrivato un aggiorna-
mento sull’altro grande nodo
aperto del sistema trasporti, la
Torino-Lione: «Mi sono impe-
gnatoa fare inmodoche le pro-
cedure si attivino in tempo per
non superare i limiti imposti
dall’Ue».

Stazioni metro aperte per i barboni.
«Per garantire ai senza fissa dimora
della Capitale un ricovero al riparo dal
freddo notturno, questa sera resteranno
aperte le stazioni metropolitane di
Ponte Mammolo, Tiburtina, Piramide,
San Giovanni, piazza Vittorio , Barberini
e Flaminio». Si tratta - ha aggiunto - di
un’ iniziativa che abbiamo assunto
d’urgenza in considerazione
dell’abbassamento della temperatura
durante le ore notturne, che si aggiunge
ai 120 posti letto già allestiti dalla
Protezione civile comunale nel tendone
di Castel Sant’Angelo.

Roma/1

ACIREALE

Uccisa madre
e figlio di 4 mesi
Fermato convivente

«A Roma c’è la possibilità che in
nottata possa nevicare». Lo ha detto il
capo della Protezione Civile Guido
Bertolaso. Neve anche in pianura nel
Lazio per le successive 24-36 ore.
Nevicate con intensità da debole a
localmente moderata. Sono le
previsioni che segnala come il vortice
con associato un polo di aria fredda di
provenienza balcanica entrato nella
giornata nella nostra penisola sposterà
il suo centro d’azione sulle regioni
centrali. Per ogni segnalazione rimane
attivo 24 ore su 24 il numero verde
regionale 803.555 della sala operativa.

Giulietti: «La nuova
proprietà manifesti
pubblicamente il suo
rispetto per la
storia del giornale»

Nevica, Italia in tilt
Rivolta sull’Eurostar
A3 da codice rosso

Allerta anche per le prossime 36 ore: non viaggiate
I passeggeri: «Abbandonati per ore al gelo»

IN ITALIA

IL PAESE BLOCCATO

Caso «Unità»: migliaia i messaggi di solidarietà
Boom di e-mail, sms e fax a www.articolo21.info e alla nostra redazione: «Va garantita l’autonomia»

Allarme meningite a Treviso
Tre ancora in osservazione
■ All’Ulss 8 la situazione sta
lentamente migliorando dopo
il forte afflusso dell’altro ieri per
richiedere informazionieperef-
fettuare laprofilassi in seguito ai
casi di meningite registrati nelle
tre Ulss trevigiane. All’ospedale
di Montebelluna - informa
l’Ulss -si sonoridottea tre leper-
sone in osservazione e per una
di esse l’osservazione si conclu-
derà nella notte. Intanto resta-
nostazionarie le condizioni del-
l’unicapazienteconlameningi-
tericoveratanelrepartodiRiani-
mazione,per laquale laprogno-
si è ancora riservata.
Non si registrano, al momento,
nuoviricoveripermeningite ful-

minante inVeneto.Unelemen-
topositivo,maresta la«preoccu-
pazione» per il focolaio verifica-
tosi nella regione: per questo gli
esperti invitanosoprattuttoa fa-
reattenzioneai sintomi,dalmo-
mento che la tempestività della
diagnosiè decisiva. «I casi inVe-
neto - sottolinea il direttore del
Dipartimento malattie infettive
dell’UniversitàdiBrescia,Giam-
piero Carosi - rappresentano un
campanello d’allarme. Il fatto
che si sia registrato un focolaio
epidemico, infatti, indicacheal-
tre persone venute a contatto
con gli infetti potrebbero a loro
volta essersi infettate, sia pure
non manifestando i sintomi».

Gelo in Molise dove sono attese nuove nevicate Foto di Nicola Lanese/Ansa

■ Francescoavevaquattromesi
ed è stato ucciso dal padre nel
giorno del suo battesimo. Una
coltellata alla gola gli ha tolto la
vita nel salotto di casa ad Acirea-
le, sdraiato accanto a sua madre
Giovanna, uccisa anche lei. I ca-
rabinierihannofermato ilconvi-
ventedelladonnaepadredelpic-
colo, Giovanni Prescimone, un
pregiudicato di 48 anni. Fuggen-
do ha avuto un incidente ed ora
è inospedale,piantonatodaimi-
litari. Il duplice omicidio è avve-
nutodopounaliteeaquantopa-
re il movente è la gelosia. A sco-
prire i corpi sono stati i genitori
della donna. Mancavano due
ore alla festa del battesimo nella
parrocchia di Guardia Manga-
no, un piccolo borgo marinaro
frazione di Acireale, in provincia
di Catania. Giovanna Toscano
aveva 24 anni e lavorava in una
rosticceria vicino casa. A lungo
aveva convissuto con un uomo
di 48 anni, disoccupato, già pa-
dre di una bambina di 11 anni.
Da una settimana, a quanto pa-
re, lacoppiaera incrisi.DonGio-
vanni Cavallaro, parroco della
chiesa Maria Santissima Imma-
colata dove si sarebbe dovuto ce-
lebrare il battesimo del piccolo
Francesco, conosceva bene Gio-
vanna. Il sacerdote ammette che
«in paese giravano voci sulla ge-
losiadell’uomo»,manonsaspie-
garsi «come possano succedere
cose del genere».
Dopo l’omicidio, l’ex conviven-
tesièallontanatoconlaFiatPun-
to della madre di Giovanna. La
vettura è stata ritrovata più tardi
dopo un incidente sull’autostra-
da Catania-Palermo non distan-
te da Enna. L’uomo è stato soc-
corso dal 118 nei pressi della gal-
leria Firrarello. Le sue condizioni
sono gravi; è stato trasportato in
elicottero all’ospedale di Calta-
nissetta dove è ricoverato in pro-
gnosi riservata. Piantonato dai
carabinieri, è accusato di duplice
omicidio aggravato.

Bertolaso: c’è la possibilità
che possa nevicare

800 bovini in trappola
per la nevicata sui monti

Il premier: «Stiamo
recuperando il
ritardo accumulato
fra due anni saremo
al livello della Francia»

Tregenda sui binari
dalla Puglia a Roma:
vetture senza
riscaldamento
per quasi 7 ore

Primo viaggio di prova
sulla tratta
A bordo anche
il ministro Bianchi
e il sindaco Cofferati
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UN SACERDOTE ITALIANO è stato accol-

tellato a Smirne, in Turchia. Adriano Franchi-

ni, francescano, è stato aggredito in chiesa

subito dopo avere detto messa, da un giova-

ne che gli ha inferto

una pugnalata all’ad-

dome ed è fuggito. Il

religioso non è in gra-

vicondizioni, anchese i medici ie-
ri sera si riservavano la prognosi e
non escludevano la necessità di
un intervento chirurgico. Il ferito-
re si è costituito alcune ore dopo.
Tre persone sono ricercate, il ché
farebbe pensare ad un complotto,
benché non sia del tutto esclusa
l’ipotesi del gesto di uno squilibra-
to.
L’assalitore, Ramazan Bay, 19 an-
ni, era noto alla piccola comunità
cattolicadiSmirne.Datreanni fre-
quentava la parrocchia di
Bayrakli, insistendo per essere bat-
tezzato. Ma i tempi scelti dalla
Chiesa in Turchia per accettare
una conversione sono molto lun-
ghi e Bay avrebbe dovuto attende-
re almeno un altro anno.
Un’ipotesichecircolavaieriaSmir-

ne, avvalorata dal fatto che gli in-
quirenti fossero sulle tracce di tre
presunticomplici, ècheBaysiasta-
tolostrumentodiunaprovocazio-
neorditaproprioperpoteraccusa-
re i religiosi cattolici di proseliti-
smo. L’ardente desiderio di riceve-
re il sacramento, necessario per es-
sere ammessi come membri della
Chiesa, sarebbe stato fasullo. Una
simulazionevoltaaottenere ilbat-
tesimo,perpoterepoidirediesser-
vi stato costretto o istigato. Se que-
stoera ilpiano,nonsicapisceperò
per quale ragione il giovane abbia
infinedecisodiassalirepadreFran-
chini, se non forse come una rea-
zione scaturita dalla frustrazione
per il mancato raggiungimento
dell’obiettivo.
«Spesso-secondol’agenziadinoti-
ziedeimissionariAsianews- isacer-
doti cristiani in Turchia sono mol-
to cauti nel battezzare, perchè in
diversi casi i catecumeni risultano
essere, in un secondo momento,
dei provocatori che cercano di ac-
cusare i cristiani di proselitismo».
Nella laica Turchia il proselitismo

religiosononèconsideratounrea-
to, ma esistono forti pressioni da
partedegli ambientiultranaziona-
listiperconfondere lepratichereli-
giosediversedalla fedemaggiorita-
ria musulmana con quegli attac-
chi all’identità nazionale turca
che sono invece perseguiti dalla
legge, e sono spesso pretesti per
colpire ildissensoreligiosoopoliti-
co.
L'accusadiproselitismoritornaco-
me motivazione della lunga serie
di attacchi anti-cristiani in Tur-
chia negli ultimi anni. Gli autori
sono sempre stati giovani fanatici,

ma spesso è emersa l’esistenza di
mandanti. L’accusa di attività vol-
te a strappare i musulmani alla lo-
ro fede fu rivolta dagli islamo-na-
zionalisti di Trebisonda a padre
Andrea Santoro, ucciso in chiesa
conduecolpi dipistolanel febbra-
iodel2006daungiovanedi16an-
ni. Di proselitismo erano accusati
anchei tremissionarievangelici le-
gati e sgozzati da cinque giovani
nell'aprile scorso a Malatya.
«Diranno che è stato un pazzo,
ma se è così i pazzi sono aumenta-
ti in maniera considerevole, ed at-
taccano solo religiosi cristiani stra-

nieri». Questo il commento a cal-
do del vescovo di Smirne, monsi-
gnor Ruggero Franceschini.
Adriano Franchini ha 65 anni, è
entrato a far parte dei Frati minori
cappuccini dal 1959, ed è stato or-
dinato sacerdote nel 1968. Origi-
nario di Levizzano Rangone, in
provincia di Modena, vive in Tur-
chia dal 1980. È il superiore della
CustodiadiTurchia,oltrechecura-
tore della «Meryem Ana Evi», la
Casa di Maria ad Efeso. Era da po-
co tornato in Turchia dopo una
lungapermanenza in Italiaper cu-
re mediche.

■ di Gabriel Bertinetto

BASSORATORNA agli ira-

cheni. Le truppe britanni-

che hanno ceduto ieri il con-

trollo della seconda città ira-

chena e di tutta la provincia,

un’area ricca di petrolio e

dotata di un porto da cui parte il
grossodelleesportazionidigreg-
gio. Una solenne cerimonia, cui
ha fatto da contrappunto una
imponente parata militare, ha
salutato il passaggio di conse-
gne. Ora le forze inglesi presenti
in Iraq sono ridotte a 4500, e en-
tro la metà dell’anno prossimo
dovrebbero ridursi ancora fino a
2500. A quel punto Londra avrà
nelPaesemesopotamicounven-
tesimo circa dei soldati che furo-
no inviati da Tony Blair nel
2003 per combattere a fianco di
Bush la guerra contro Saddam.
Migliaiadipoliziottiemilitari so-
no sfilati sul viale che costeggia
il porto lungo lo Shatt-el-Arab,
la foce congiunta dei fiumi Tigri
ed Eufrate, che separa l’Iraq dal-
l’Iran. Carri armati, blindati, ca-
mionette, jeep. Grande sfoggio
di armi ed uniformi. In aria vol-
teggiavano gli elicotteri, in ac-
qua sfrecciavano le motovedet-
te. Se sia una messa in scena vel-
leitariao il segnodiun’autentica
capacità tecnica e organizzativa
riacquisita dalle forze irachene
dopo il disastro bellico, si capirà
nei prossimi mesi.
Idiscorsiufficiali si sonosvoltial-
l’aeroporto di Bassora, dove gli
inglesi mantengono una base. Il
governatore provinciale
Mohammed Mosbah al-Waeli
ha parlatodi «svolta storica» edi
«giornata speciale». Il coman-
dante del contingente britanni-
co, generale Graham Binns, ha
affermato di essere venuto «a li-
berare Bassora dai suoi nemici,
ma ora la riconsegno formal-

mente nelle mani dei suoi ami-
ci». Secondo Binns le forze di si-
curezza irachene hanno «dimo-
strato di essere capaci». Era pre-
sente il ministro degli Esteri Da-
vid Miliband. «Noi restiamo un
amico impegnato dell’Iraq -ha
detto-. Il nostro obiettivo resta
quellodivedere l’Iraqgovernato
dagli iracheni,pertuttigli irache-
ni».
I 4500 militari britannici ancora
in Iraq, quasi tutti concentrati
nella base all’interno dell’aero-
portodiBassora,avrannooraco-
mecompitoprincipale la forma-
zione delle forze armate irache-
ne. «A marzo dell’anno prossi-
mo,dovremoprendereunadeci-
sione sul futuro», ha detto Mili-
band, riferendosi alla probabile
diminuzione del contingente.
Intanto però le truppe inglesi
«mantengono la capacità di in-
tervenire, se dovesse entrare in
crisi l’ordine civile».
Tiranounsospirodisollievoicit-
tadini di Bassora, i quali, secon-
do un sondaggio della Bbc, in
stragrandemaggioranzaritengo-
no che la presenza delle truppe
straniere in città sia stata un fat-
tore «negativo» a partire dal
2003. Così afferma infatti l’85%
del campione interpellato. Un
po’ meno ampio, ma pur sem-
pre intorno ai due terzi del tota-
le, ilnumerodicoloropercuido-
polapartenzabritannica, lasicu-
rezza della zona migliorerà.
In patria il fronte pacifista pren-
de atto del nuovo passo verso il
disimpegno, e riconferma il giu-
dizio negativo sulla missione.
Rose Gentle, che in Iraq ha per-
so il figlio dice: «Non dico che
nonabbianoottenutonulla.Ma
non ci sarebbero dovuti andare
affatto». E per Bob Stewart, co-
lonnello che comandava le for-
ze britanniche in Bosnia sotto
l’egida Onu, il solo risultato del-
l’invasione è stata la fine di Sad-
dam Hussein: «Ce ne siamo sba-

razzati, ma non abbiamo garan-
tito una buona esistenza agli ira-
cheni. Un cittadino di Bassora,
se ci potesse dare voti da 1 a 10,
ci darebbe 3».
Un altro contingente straniero
prossimo al ritiro, inquesto caso
addirittura completo, è quello
polacco.AVarsavia l’argomento
è oggetto di una vibrante pole-
mica fra il capo di Stato Lech

Kaczynski ed il primo ministro
Donald Tusk. Quest’ultimo vor-
rebberichiamare le truppe entro
ottobre. Kaczynski si oppone so-
stenendo che sarebbe un tradi-
mento degli impegni presi con
gli Stati Uniti dall’esecutivo che
era in carica sino alle elezioni di
due mesi fa, guidato dal fratello
gemello Jaroslaw. Tusk allora
per superare l’impasse ha fatto

sapere che, in assenza del nulla
ostaal ritironell’ottobre2008, le
truppe dovranno essere richia-
mateentro l’anno incorso,visto
che il loro mandato scade il 31
dicembre e il Parlamento non
l’ha ancora rinnovato. «La re-
sponsabilità di un’evacuazione
anticipata» ricadrà sulle spalle
del presidente, ha sottolineato
Tusk.

Grande parata dell’esercito iracheno, Bassora saluta gli inglesi
I soldati britannici ieri hanno ceduto il comando della città petrolifera. Per l’85% dei civili è stata negativa la presenza delle truppe straniere

LA TURCHIA ha bombar-
dato, con aerei e poi con ar-
tiglieria, una decina di cam-
pi del Pkk (Partito dei lavo-

ratoridelKurdistan)sullemonta-
gne di confine inNord Iraq, usati
dai ribelli separatisti curdi per
compiere azioni armate in Tur-
chia.
I bombardamenti hanno provo-
cato- secondol’agenziaFirat, filo-
curda - la morte di una donna e il
ferimento di altre cinque perso-
ne.Siè trattatodelpiùpesanteed
esteso dei tre bombardamenti
compiuti finora dalle forze arma-
te turche da quando in novem-
bre il Parlamento di Ankara ha
autorizzatooperazionimilitariol-
tre confine in Nord Iraq per met-
tere fine alle azioni armate del
PkkinTurchia,chedall’iniziodel-
l’annohannocausato lamortedi
oltre 200 militari turchi.
Il comando delle forze armate ha
comunicato di avere eseguito il
raid sulla base di informazioni
dell’intelligence americana. Gli
Usa avrebbero anche dato il per-
messo di violare lo spazio aereo
iracheno. Il governo di Baghdad,
evidentemente tagliato fuori da-

gli americani nella gestione della
vicenda, ha convocato l'amba-
sciatore turco chiedendo diporre
fine agli attacchi aerei. Il vicemi-
nistro degli esteri Mahmoud
al-Haji Humoud ha detto al rap-
presentante di Ankara che i raid
«possono compromettere le rela-
zioni amichevoli tra i due gover-
ni e i due popoli».
I bombardamenti aerei sono co-
minciati all’una dell’altra notte,
hanno impegnato circa 50 aerei
militari e sono durati diverse ore.
Mentre gli aerei turchi tornava-
no alle loro basi, è stata la volta
dell’artiglieria turca a bombarda-
re gli stessi obbiettivi, ormai ab-
bandonati dai ribelli. Secondo
fonti locali nordirachene, sono
stati presi di mira una decina di
villaggi del Nord Iraq usati come
basi-rifugiodai ribellidelPkk.Tra

gli obbiettivi colpiti vi è stato in
primo luogo il quartier generale
del Pkk in Nord Iraq situato sulla
montagna di Kandil al confine
conla Turchia e l’Iran. «Le opera-
zioni hanno avuto come unico
obbiettivol’organizzazioneterro-
rista (Pkk). Esse non sono state
condotte contro la popolazione
civile in Nord Iraq nè contro
gruppilocalinonimpegnati inat-
tività ostili» - ha dichiarato lo sta-
to maggiore delle forze armate
turche. Il portavoce del governo
turco, il vicepremier Cemil Cicek
non ha escluso «nuove operazio-
ni se necessario». Useremo tutti i
mezzi nel modo più efficace con-
tro l’organizzazione terroristica
del Pkk», ha dichiarato il premier
Erdogan «ringraziando» le forze
armate turche «a nome dei citta-
dini turchi».
Secondo alcune autorità locali
nordirachene una donna è rima-
sta uccisa, mentre, secondo altre
fonti, cinque persone sono rima-
ste ferite nel corso dei bombarda-
menti di ieri. Negli ultimi mesi la
maggiorpartedeicirca3000ribel-
li del Pkk, prevedendo i bombar-
damenti turchi, ha lasciato le ba-
si nordirachene cercando rifugio
presso le popolazioni curdofone
in Iran e nella stessa Turchia
sud-orientale.

Lavora per Arte, la rete televisiva culturale
franco-tedesca, il videogiornalista francese ra-
pito ieri da uomini armati a Bosaso, città por-
tualenelPuntland, nelnord-est della Somalia.
Losièappresoierida fontidiplomaticheaNai-
robi. «Posso direcheè stato rapitoa verso le 11
(9 in Italia). Il giornalista era arrivato sabato a
Bosaso», ha dichiarato alla France presse un
operatore umanitario che lavora a Bosaso e
che ha chiesto di rimanere anonimo.
UnafontediplomaticacontattataaNairobiha
confermato il sequestro, precisando che si
ignorano l’identità dei rapitori che avrebbero
chiesto un riscatto di 48mila euro.
Il reporter,GwenLeGouil, eragiuntol’altro ie-
ri aBosasoper realizzareunservizio sul traffico
di migranti clandestini verso lo Yemen.

Da Parigi, il ministro degli Esteri Bernard Kou-
chnerhadettodi ritenerechelamatricedel se-
questrosiacriminaleenonpoliticaehaassicu-
ratochesonostati stabiliticontatticonirapito-
ri.«Appenaappresalanotizia-hadettoilmini-
strodi Sarkozy -- abbiamodato l’allarmeaino-
stri servizi e abbiamo contattato quelli che
sembrano essere i rapitori. Spero che il contat-
tononvengapersoeche si tratti solodi unari-
chiesta di riscatto»..
Bosaso è la capitale economica del Puntland,
una regione semi-autonoma e relativamente
tranquilla della Somalia, un paese dilaniato
dalla guerra civile dal 1991. La città portuale,
chesi trovadi fronteallacostayemenita, stadi-
ventando uno dei principali centri del traffico
di clandestini per l’est e il Corno d’Africa.

SOMALIA
Rapito un reporter francese a Bosaso: indagava sul traffico di clandestini

Nord Iraq, Ankara bombarda
i campi del Pkk con l’aiuto degli Usa

Tra i civili anche 5 feriti
Erdogan ringrazia
i militari: «Useremo
ogni mezzo
contro i terroristi»

Soldati iracheni prendono il comando a Bassora Foto di Haider Al-Assadee/Ansa-Epa

PIANETA

Smirne,accoltellato inchiesaunfrate italiano
Il francescano Adriano Franchini ricoverato in ospedale non è in gravi condizioni

L’aggressore è un giovane turco di 19 anni che si è costituito. Il vescovo: in aumento questi atti

Il padre francescano Adriano Franchini Foto Ansa

■ di Gabriel Bertinetto

Tra le piste anche
quella del complotto:

si cercano
tre presunti complici

Il ragazzo avrebbe insistito
nel chiedere al religioso
di essere battezzato
La pugnalata dopo il rifiuto

■ di Virginia Lori
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IL FATTORE O La superstar dei salotti tele-

visivi è riuscita a infiammare una campagna

elettorale sinora mortalmente noiosa. Terrori-

smo, economia, riforma sanitaria, tutto pas-

sa in secondo piano

quando i riflettori si

accendono su Oprah

Winfrey. «Non ho mai

appoggiato pubblicamente nes-
suncandidato.Hosceltodisoste-
nere Barak Obama perché lo co-
nosco personalmente e so che
crediamo negli stessi valori. Non
ho il minimo dubbio sul fatto
che sarebbe un ottimo presiden-
te degli Stati Uniti. Anzi, Obama
èilpresidentedicui l’Americaha
bisogno». Un brutto colpo per
Hillary Clinton, la cui vittoria al-
le primarie democratiche è sem-
pre meno scontata. E qualcuno
gridaal tradimento: laprimavol-
ta che una donna può davvero
farcelanella corsa alla Casa Bian-
ca, arriva un’altra donna a met-
terle ibastoni tra leruote.L’appa-
rizione di Oprah a Columbia in
South Carolina al fianco di Oba-
ma è stato l’evento elettorale più
seguito di queste primarie. Il si-
stema computerizzato di preno-
tazioni è andato in tilt sotto le
29mila richieste per ottenere un
biglietto d’ingresso al Wil-
liams-Brice Stadium. L’effetto
Oprah si è ripetuto a Des Moines
in Iowa con 15mila presenze e a

Manchester nel New Hampshire
con 12mila.
Oprah Winfrey nasce il 29 gen-
naio 1954 a Kosciusko in Missis-
sippi.Lamadre fa ladonnadiser-
vizio, il padre lavora in miniera.
Sono di fede battista e vorrebbe-
ro chiamarla con il nomebiblico
di Orpah, ma sembra che non
riescanoapronunciarlocorretta-
mente e allora spostano la erre.
Tutto il periodo dell’infanzia è
un periodo gramo che sembra
uscito da un romanzo di Dic-
kens. Quando Oprah compie sei
anni, i genitori si separano e lei si
trasferiscecon lamadrenelghet-
tonerodiMilwaukee inWiscon-
sin.Nella suaautobiografiasi leg-
ge che ha cominciato a essere
molestata sessualmente dall’età’
di nove anni. Da un cugino, uno
zio e da un amico di famiglia. A
13anniscappadicasa,a14rima-
ne incinta, a 15 vede morire la
sua bambina mentre è ancora in
fasce. Psicologicamente e fisica-
mentedistrutta, trovarifugionel-
la casa del padre a Nashville in
Tennessee. Torna a frequentare
la scuola e diventa un’alunna
modello.A18annivinceuncon-
corsodi bellezzae inizia a lavora-
re prima per la radio e poi per te-
levisione. Emittenti locali. Quel-
lo che segue – come diceva Roy
Cohn – poteva accadere solo in

America.
Nel1985 interpreta il ruolodiSo-
fianel film «Il colore viola»diret-
to da Steven Spielberg. Nel 1993
intervista in prima serata Micha-
el Jackson con ascolti di poco in-
feriori a quelli dello sbarco sulla
Luna indiretta:oltre100milioni
di spettatori. The Oprah Win-
frey Show diventa il talk-show
più seguito nella storia della tele-
visione e il fulcro di un impero
multimedialechesi espandedal-
lacartastampataaInternet.Èsta-
tadefinita ladonnaafroamerica-
na più ricca del XX secolo e la
piùgrande filantropaafro ameri-
cana di tutti i tempi. Il suo patri-
monio personale nel settembre
di quest’anno era valutato in
due miliardi e mezzo di dollari.
Per alcuni Oprah Winfrey è sem-
plicemente la donna più poten-
te del mondo.
Gli osservatori concordano che

il sostegno di Oprah ha un peso
diverso rispetto a quello di una
celebrità qualsiasi. Le star di Hol-
lywood appoggiano spesso e vo-
lentieri qualche candidato, ma
nessuna sembra avere l’ascen-
dentediOprahsulpubblico fem-
minileamericano.Tuttigliappel-
li a favore del Partito democrati-
co lanciati da Barbra Streisand e
da Madonna – che non sono

esattamente le ultime arrivate –
non hanno impedito a George
W.Bushdivincereduepresiden-
ziali consecutive. E in un caso al-
meno, in modo legittimo.
Richard Pevear e Larissa Volo-
khonsky, la più autorevole cop-
piadi traduttori specializzatanel-
la letteratura russa del XIX seco-
lo, sono l’esempio vivente dei
miracoli che Oprah è in grado di
fare. La loro versione inglese di
AnnaKarenina,accoltacongran-
deentusiasmonegliambientiac-
cademici, avevaregistratovendi-
te iniziali nell’ordine delle centi-
naia di copie su scala nazionale.
Maquando Oprahhaannuncia-
to in televisione di volersi legge-
re il capolavoro di Tolstoj duran-
te l’estate, l’editore non riusciva
a tenere il passo con le ristampe:
800mila copie andate a ruba in
tre settimane. Il quotidiano Mo-
scow Times ha commentato: «È
stata la più straordinaria promo-
zione delle letteratura russa da
quandoOmarSharifha interpre-
tato il Dottor Zivago».
Tuttavia persino i sostenitori di
Obama invitano alla cautela.
«Quando c’è di mezzo una cele-
britàsialzasempreungranpolve-

rone. Bisogna vedere se questo si
traduce davvero in consensi al
momento del voto». Un sondag-
gio commissionato dal New
York Times e dalla rete televisiva
Cbs smorza gli entusiasmi. Sol-
tanto l’1% degli interpellati di-
chiara di essere disposto a votare
Obama perché lo chiede Oprah.
E sempre sul New York Times,
Frank Rich nota che il vantaggio
di Hillary Clinton in Iowa e New
Hampshire si è volatilizzato ben
primachelasuperstardellatelevi-
sione scendesse in campo al fian-
co del giovane senatore dell’Illi-
nois. Un’indagine condotta dal-
l’istituto Gallup rivela che solo il
37%degliamericanisi lasciacon-
dizionaredai supporternellascel-
tadel candidato.Nel caso specifi-
co, l’81% degli interpellati nega
d’aver cambiato idea a proposito
diObamagrazieaOprah.«In ter-
mini di preferenze elettorali con-
ta più il giudizio dei familiari o
deiconoscentichequellodeiper-
sonaggi famosi – spiega Natalie
Wood, massima esperta di
marketingallaSaint Joseph’sUni-
versity di Philadelphia – A guar-
dare i numeri sembra che tutto il
tempo e i soldi spesi per ottenere

il sostegnodiunaqualchecelebri-
tà siano buttati al vento».
Senza contare il potenziale effet-
to boomerang delle inevitabili
gaffe. In vacanza a Parigi, Oprah
sipresenta all’ingressodella bou-
tique Hermès al numero 24 di
Rue Faubourg Saint-Honoré
quandol’orariodichiusuraèpas-
sato da un pezzo. L’usciere in li-
vreaè cortese ma irremovibile: la
prega di tornare il giorno dopo.
Il poveretto non sa chi sia
Oprah, si fosse trovato davanti
Josephine Baker forse avrebbe
fatto un’eccezione. Apriti cielo!
Oprah denuncia d’aver subito
una vergognosa discriminazio-
ne razzista e dal suo talk-show
lancia una fatwa contro la griffe
di moda: «Non sono mai stata
umiliatatantoinvitamia».Daal-
lora non ha più indossato nem-
meno un foularino con il mar-
chio a ferro di cavallo. È vero che
Michelle Obama a ogni appari-
zione sfoggia solo stivali a stilet-
to firmati Jimmy Choo, ma no-
nostante il boicottaggio i falsi di
Hermès restano sempre il pezzo
forte nel campionario degli am-
bulanti di Harlem sulla 125ma
strada .

È il primo, grande appuntamento in-
ternazionale dopo la Conferenza di
Annapolis. Novanta delegazioni sono
atteseoggiaParigiper ladareunsegui-
toconcretealle speranzedipaceemer-
se dal summit nel Maryland. A guida-
reladelegazioneitalianaèlavicemini-
stra degli Esteri Patrizia Sentinelli.
Qual è il il significato politico della
Conferenza dei Paesi donatori per
la Palestina che si apre oggi a
Parigi?
«RitengochequellodiParigi siaunap-
puntamento di grande importanza
perché sostanzia la stessa Conferenza
diAnnapolis. Sappiamocheun accor-
do di pace fra israeliani e palestinesi
passaper lasoluzionediquestionicru-
cialiquali iconfini, lostatusdiGerusa-
lemme, i rifugiati... Di certo la Confe-
renzadeiPaesidonatoripuòcontribui-
rea farfareunpassoinavantiallaricer-
ca di una pace giusta, duratura, tra pa-
ri, fondata sul principio di due popoli,
due Stati. Dico questo perché la Co-
munità internazionale, e a questo ser-
ve la Conferenza di Parigi, può contri-
buire materialmente al rafforzamento
dell’Autorità Palestinese del presiden-
te Abu Mazen, sostenendo il processo
politico israelo-palestinese ma anche
rafforzando la capacità di
“governance” dell’Anp soprattutto
perquantoriguardaglielementisocia-
li, i servizi e il sistema formativo».
Cosa ha fatto e cosa intende fare
l’Italia per rafforzare l’Anp?
«Voglio ricordare che recentemente
ho effettuatouna missione in Israele e
in Palestina, nell’ambito della quale
ho potuto incontrare sia a Gerusa-

lemme che a Ramallah e Betlemme,
rappresentanti della società civili ed
esponentidiprimopianodelgoverno
palestinesi.Questi incontrihannoper-
messodi rinsaldare inostri legami,po-
litici e di cooperazione. Dico questo
per rimarcare l’importanza indiscuti-
biledellapresenzadell’Italia inPalesti-
na attraverso le Organizzazioni non
governative, le nostre associazioni di
volontariato, i nostri Enti locali, che
evidenziano una specificità dell’inter-
vento italiano, per la sua profondità e
articolazione,particolarmenteapprez-
zatadallapopolazioneedairappresen-
tanti istituzionali palestinesi. Noi sia-

mo lì per contribuire, sia con i rappor-
ti bilaterali che con le agenzie Onu, in
ambitomultilaterale, al miglioramen-
to delle condizioni di vita della popo-
lazione civile, con la convinzione che
c’èunlegameinscindibile trasforzidi-
plomatici e solidarietà concretache ri-
dia speranza alla gente dei Territori.
Ciò s’invera in interventi mirati per i
rifugiati, a favoredelledonne, inparti-
colarepensoaiprogetticontrogliabu-
si e la violenza, in progetti che favori-
scono il microcredito, le attività au-
toimprenditoriali, e così su altri campi
sociali...».
Con quali impegni concreti l’Italia
intende presentarsi alla
Conferenza dei Paesi donatori?

«A Parigi intendiamo annunciare in-
nanzitutto nuovi impegni quantitati-
vi: in aggiunta ai 140 milioni di euro
già attivati, l’Italia investirà in Palesti-
na, per la Palestina, altri 108 milioni
neiprossimianni:56perprestitiabas-
so tasso, 52 in aiuti, e ulteriori 80 a do-

noper ilbiennio2008-2010, finalizza-
ti inparticolarea sostegnodellagiusti-
zia,della saluteedell’educazione.Nel-
l’ambito multilaterale, l’Italia sosterrà
nel 2008 l’agenzia Onu per i rifugiati
palestinesi (Unrwa) con 10 milioni di
euro, il doppio del 2007: ogni giorno,

voglio sottolinearlo,
500milabambinipale-
stinesi studiano nelle
scuole dell’agenzia. A
tutto ciò va aggiunto
unaltroprogettoparti-
colarmentesignificati-
vo: l’attivazione a Mi-
lanodiuncorsodi for-
mazioneperdiploma-
tici dell’Autorità na-
zionale palestinese; si-

gnificativo perché testimonia la no-
stra convinzione che assieme agli aiu-
ti finanziarieaiprogettidicooperazio-
ne economica, è anche importante
contribuire alla formazione della clas-
se dirigente del futuro Stato di Palesti-
na».
Ciò significa che per l’Italia la
questione palestinese resta
centrale?
«Senza dubbio. Dobbiamo investire
sulle prospettive tracciate da Annapo-
lis perché serve raggiungere una pace
che definendo uno Stato indipenden-
tediPalestina,diacertezzaalleaspetta-
tive dei palestinesi, e sicurezza a Israe-
le. Questo servirà alla stabilizzazione
dell’intera regione mediorientale ma
ancheall’Italiaperaffermareche ilne-
goziato è davvero l’unica strada possi-
bile, così come la politica multilatera-
le è la scelta strategica in sostituzione
dell’unilateralismochehatragicamen-
te fallito in Iraq».

«Sono stati già attivati
i 140 milioni di euro
gli altri serviranno
anche per giustizia
e sanità»

Barack Obama con Oprah Winfrey, durante un giro elettorale nello stato dello Iowa Foto di Charlie Neibergall/Ap

PATRIZIA SENTINELLI La viceministra oggi a Parigi per la conferenza dei donatori: a Milano faremo anche un corso per diplomatici palestinesi

«Prestiti agevolati e scuola, dall’Italia 108 milioni all’Anp»

Ora è una donna ricca
e di successo ma
la sua infanzia sembra
uscita da un romanzo
di Dickens

GIOVANI DELL’EST

Londra risarcisce
ragazze costrette
a prostituirsi

PIANETA

Usa, la corsa elettorale
di Oprah Winfrey
regina nera della tv
Potentissima, sta con Obama. Per Hillary è un colpo
Ma i sondaggi frenano: la sua scelta non è decisiva

Parigi, il mondo a sostegno della Palestina
70 Paesi partecipano alla conferenza dei donatori. Inizia il «dopo-Annapolis»

LONDRA Il governo britannico
hadeciso di erogare fondi che ri-
sarciscano le «schiave del sesso»,
donne fatteentrare illegalmente
nelRegnoUnitoperessereavvia-
te alla prostituzione: lo ha scrit-
to ildomenicaleObserver,preci-
sando che i primi risarcimenti
per le vittime del traffico di esse-
ri umani sono già scattati, con
140.000 sterline (210.000 euro
circa) pagate a quattro donne
che «hanno sofferto un lungo
periodo di abusi».
Circa 10.000 donne potrebbero
accedere a questi risarcimenti.
Secondo lo studio legale Lovells,
che assiste le quattro ex forzate
del sesso, le autorità hanno uffi-
cialmentecomunicatocheverrà
riconosciuto «il dolore e il trau-
ma» sofferto da queste persone,
con conseguente compensazio-
ne.Ladecisioneèdestinataasol-
levare controversie politiche.
Per alcuni, offrire soldi alle vitti-
me del traffico di esseri umani
potrebbeparadossalmente inco-
raggiare l’immigrazione illegale:
questepersonepotrebbero infat-
tiessereattrattedaivisticheven-
gono dati in conseguenza del ri-
conoscimento di status di schia-
ve della prostituzione, nonchè
daisoldi.Tuttavia,primadiacce-
dere a questi benefici, le donne
dovranno provare di essersi sot-
tratte definitivamente agli sfrut-
tatori, e dovranno necessaria-
mentericorrereall’aiutodiavvo-
cati, il che limiterà la possibilità
di frodi.
Le quattro donne risarcite furo-
no portate in Gran Bretagna da
un’organizzazione criminale at-
tiva nel Regno, con ramificazio-
ni in Europa dell’est. Una aveva
13anni quando fu portata oltre-
manica,cinqueanni fa.Un’altra
arrivò nel 2003, quando ne ave-
va 16. Tutte erano state tenute
prigioniere dai criminali fino a
quandosonosfuggitealcontrol-
lo degli sfruttatori all’inizio del
2006. Secondo i loro legali, le ra-
gazze sono state vittime di «pro-
stituzione forzata, violenza ses-
suale prolungata, percosse»
mentre venivano tenute prigio-
niere nel Regno Unito. I loro
aguzzini non davano loro soldi,
e le minacciavano di morte se
avessero tentato di scappare. I ri-
sarcimenti vanno dal più basso
di 16.500 sterline al più alto di
62.000. Le donne entrano in
questomodonellacategoriadel-
le «vittime di crimini violenti»
che per legge in Gran Bretagna
hanno diritto a fondi di aiuto. I
crimini di cui sono state vittime
sono«sequestrodipersonaepro-
stituzione forzata». Per Sarah
Johnson, dello studio Lovells,
«questi casi faranno da prece-
denteperaltri simili, enoinesia-
mo contentissimi».

■ di Roberto Rezzo / New York

■ Il cammino della pace in
Medio Oriente passa oggi
perParigi.Lacomunità inter-
nazionale si ritrova nella ca-
pitale francese per sostenere
finanziariamente l’Autorità
nazionalepalestinesedelpre-
sidente Mahmud Abbas
(Abu Mazen), cercando così
di rafforzare le speranze an-
cora fragili scaturite dalla
Conferenza di Annapolis di
fine novembre. Novanta de-
legazioni (70 Paesi) daranno
vita alla «Conferenza dei do-
natori per lo Stato palestine-
se»,conilpropositodi racco-
gliere 5,6 miliardi di dollari

chiesti dall’Anp per un pia-
no economico triennale
2008-2010. L’importanza
dell’appuntamento è dato
anche dalla qualitàdelle pre-
senze: a Parigi si ritroveran-
no, tra gli altri, la segretaria
di Stato Usa Condoleezza Ri-
ce, il segretariogeneraledelle
Nazioni Unite Ban Ki-moon
e il ministro degli Esteri rus-
soSergeiLavrov.Aguidare la
delegazione palestinese sarà
il presidente Abu Mazen,
quella israeliana, la ministra
degli Esteri Tzipi Livni. La
Conferenzadeve«fornireun
sostegno finanziario e politi-

co all’Anp» permettendo al-
la leadership di Abu Mazen
di«dotarsideimezzinecessa-
ripercostruireunoStatovivi-
bile», sottolinea il portavoce
delpresidente franceseNico-
las Sarkozy, David Marti-
non. E sarà proprio il capo
dell’Eliseo ad aprire questa
mattina i lavori della Confe-
renza.Lasommaraccoltado-
vrebbe andareper due terzi a
sostenere il budget dell’Anp,
il restoaprogetti destinati ad
avere un impatto immedia-
to sulla vita quotidiana della
popolazione. «Avere il soste-
gno dei donatori è essenzia-

le. Parigi non potrà dirsi un
successo se la somma desti-
nata al budget non sarà rag-
giunta, perché di quei soldi
abbiamo un bisogno urgen-
te«, ribadisce il primo mini-
stro palestinese Salam Fay-
yad. La Conferenza di Parigi
dovrebbe anche favorire un
superamento progressivo
delle restrizioni israeliane al-
la libertà di movimento nei
Territori - oggi esistono 550
check-point israeliani in Ci-
sgiordania - e sollecitare uno
sforzo maggiore dei palesti-
nesi in materia di sicurezza.
 u.d.g.

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA
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P
esantemente dopati: steroidi
e, soprattutto, «Human
Growth Hormone», o HGH,
l’ormone della crescita. Gli 86
giocatori nominati, apparte-
nenti a tutte le 30 squadre del-
laNational e American League
(che assieme formano i profes-
sionisti della Major League Ba-
seball),hannolasciatointende-
re Mitchell, e pure il boss della
Mlb, il «commissioner» Bud
Selig, non sono che uno stri-
minzito campionario della re-
altà. Ma quale realtà: tra essi, i
meglio fichi del bigoncio - 31
AllStars,10Mvp,cioè ivincito-
ridel titolodipiùvalentigioca-
toridella stagione - che rispon-
dono ai nomi di Roger Cle-
mens, Andy Pettitte, Mo Vau-
gh, Eric Gagne, Paul Lo Duca,
BarryBonds,MiguelTejada, Ja-
som Giambi, Jeremy Giambi,
Ken Caminiti, Jose Canseco,
Josias Manzanillo, Kevin
Brown, eccetera eccetera.
Nonostante il baseball abbia
una certa famigliarità con gli
scandali - ilpiùanticoeclamo-
roso, detto «Black Sox», Calze
Nere, risale al 1920, quando
Eddie Chicote, dei Chicago
White Sox, confessò che lui e i
suoi compagni s’erano vendu-
ti le World Series del 1919 - ciò
che emerge dal rapporto Mi-
tchell è qualcosa di più: è il
crollomorale della «Corporate
America».
Ilbaseball,difatti,nonèsoltan-
to un gioco: è una ricchissima
industria nazionale. Un’indu-
stria il cui fatturatoè sempre in
crescita, come perquindici an-
ni, e sino al 2002, lo fu quello
della Enron. E se gli ammini-
stratori della società texana
d’energia - Jeff Skilling, Ken-
neth Lay, Andrew Fastow le
menti della truffa - truccavano
ibilanci,mostrandoutili inesi-
stenti, per lucrare miliardi di
dollari sulle«stockoption»,ov-
vero sul valore delle loro azio-
ni, così i giocatori delle 30 so-
cietàprofessionistichedelbase-
ball, e i padroni di quei club,
hanno guadagnato altrettanti
miliardi (in contratti tivu,
sponsoresfruttamentodel feti-
cismotifoso,nobilmentechia-
mato «merchandising») gon-
fiando muscoli a più non pos-
so.
Naturalmente, qualcuno (se-
gnatamente l’assodei lanciato-
ri, Roger Clemens) smentisce,
o fa smentire dall’avvocato, di
essersimai gonfiato.Ma, in ge-
nere, gli atleti silenziosamente
ammettono le loro colpe a dif-
ferenze di quanto fanno gli or-
ganizzatoridel«NationalPasti-
me». Loro, difatti, non aveva-
no mai avuto sentore di nulla.
Loro hanno le mani pulite.
Prendete George W Bush. Ve-
nerdìèapparsonella salastam-
pa Rose Garden della Casa
Bianca per dire, in diretta tivù,
che era sconvolto dal rapporto

Mitchell e che gli steroidi ave-
vano «sullied», macchiato, il
gioco. Ovviamente, lui, un fan
del baseball e un amante dello
sport, era all’oscuro di tutto,
nonostante il rapporto Mi-
tchell dati l’inizio dell’era degli
steroidi al 1988.
Quando si dice la combinazio-
ne: nel 1988, George W. Bush
mollavagli investimentinelpe-
troliopermetter su ungruppo,
con il ricco finanziere Richer
Rainwater, e comperare da Ed-
die Chiles i Texas Rangers per
86milionididollari.Aspinger-
lo a far ciò anche Peter Ueber-
roth, oggi a capo dell’USOC, e
allora commissioner del base-
ball dopo esser stato l’organiz-
zatore dei Giochi di Los Ange-
les 1984. Bush non si limitava,
però, a fare l’investitore: aven-
dogiàinmentelacorsaagover-
natore del Texas, si schierava
inprimalineacoltitoloeil ruo-
lo di «managing general part-
ner», incoppiaconRustyRose.
Avventura fruttuosa, nel segno
dell’amore per lo sport, dalla
quale portava a casa, nel 1994:
14 milioni di dollari di utile,
per la vendita del club (prezzo
totale di 250 milioni) a Tho-
masHicks, e l’elezione a gover-
natore dello stato.
GeorgeW. ècertamente uomo
che non sospetta. Non fiutò il
«nine-eleven», l’undici settem-
bre2001,figurarsisepotevafiu-
tare anabolizzanti tra i suoi
Texas Rangers. Eppure, nel
1988, c’era stato Seul, e un cer-
to Ben Johnson. E il Canada
aveva condotto un’inchiesta,
l’inchiesta Duby, sull’uso degli
steroidi rimasta famosa. Ma è
altrettanto vero che Bush, allo-
ra, credeva che il Texas fosse il
mondo, e dunque perché an-
nusar l’aria al di là del suo ran-
ch?
Losportprofessionisticoameri-
cano s’è sempre rifiutato di sa-
pere che aria tira nel resto del
mondo. Tra baseball, football,
hockey, basket e il movimento
olimpico internazionale c’è
una barriera invalicabile. Per
gli americani, quegli sport val-
gono in funzione dei soldi che
producono come passatempo;
l’olimpismo, invece, non capi-

scono cosa sia, pretendendo di
coniugare la morale con gli af-
fari.
Eppure c’è stato un tempo di-
verso. Il tempo in cui il base-
ball accompagnava la crescita
della società. Come quando
nacque laprima squadra di ne-
ri, i Cuban Giants, nel 1895, o
Rub Foster fondò la Negro Na-
tionalLeague,nel1920. Quan-
do George Herman Ruth, det-
toBabeRuth,battevarecordsu
recordcoi suoi Baltimore Orio-
les. Oppure quando Jackie Ro-
binson, nel 1947, ruppe l’apar-
theid firmando il contratto
con i Brooklyn Dodgers.
E il tempo di Joe DiMaggio.
«Mi piacerebbe portare il gran-
de DiMaggio a pescare» disse il
vecchio. «Dicono che suo pa-
dre fosse un pescatore. Forse
luièpoverocomenoiecapireb-
be» scriveva in “The Old Man
andtheSea”, ilVecchioeilMa-
re, Ernest Hemingway. In que-
gli anni anche noi italiani sco-
primmo il baseball e Joe Di-
Maggio, figlio d’un pescatore
dell’Isola delle Femmine, che
arrivò a sposare Marilyn Mon-
roe.
George Mitchell - il senatore
che mise d’accordo gli irlande-
si con la pace del «Good Fri-
day», il Venerdì Santo; che in-
vestigò lo scandalo di Salt Lake
City, facendo quasi crollare il
Cio - potrà scrivere altri cento
rapporti sul baseball, ma quei
tempi non torneranno. Perché
alla «Corporate America» pia-
ce che tutto si gonfi - i bilanci
dellaErgon, imuscolideigioca-
tori, i mutui sulle case - affin-
ché pochi ci guadagnino. E il
«National Pastime» è diventa-
to, con la corruzione del tem-
po, perfetto per lo scopo: s’in-
grassa di scandali, come se fos-
se il calcio italiano.

New York

■ di Giorgio Reineri / Segue dalla prima

Andy Pettitte ha usato ormone
della crescita (Gh) nel 2002 per
recuperare da un infortunio al
gomito. Ad ammetterlo è stato lo
stesso pitcher dei New York
Yankees, citato nel documento del
senatore George Mitchell. «Se
quello che ho fatto è stato un
errore, chiedo scusa» ha detto
Pettitte in una nota diffusa dal suo
agente. Il giocatore ha ammesso di
aver usato il Gh in due occasioni.
«Accetto le responsabilità per quei
due giorni» ha aggiunto. Pettitte
era tra gli 85 giocatori citati
nell’inchiesta di Mitchell, legato al
possesso o all’utilizzo di sostanze
dopanti. La lega ha proibito
l’utilizzo di ormone della crescita
soltanto nel 2005. «Nel 2002 - ha
spiegato Pettitte - ero infortunato e
ho sentito che l’ormone della
crescita poteva permettermi di
recuperare più velocemente.
Benché non fosse proibito dalle
regole di allora, non mi sentivo a
mio agio nell’assumerlo e mi sono
fermato immediatamente».

PIANETA

Quel «diamante» sporco
Baseball, il mito dopato

Barry Bonds, star di baseball dei San Francisco Giants Foto di Bill Waugh/Ap

UN DOSSIER dell’ex senatore George Mitchell sul

«batti e corri» rivela che 86 giocatori sono pesante-

mente dopati con steroidi e Gh: tra di loro tante stelle

della Major League. Un gioco che ha un fatturato da

industria e come il caso Enron dei bilanci truccati ha

truffato gli appassionati. Bush: un gioco macchiato

L’INCHIESTA
Nel 1988 il presidente degli Usa

compra la squadra dei Texas
Rangers rivendendola poi

con un guadagno di 14 milioni

Un rapporto di 409
pagine sulle trenta
squadre che affossa
lo sport più «yankee»
per definizione

Il crollo morale della
«Corporate America»
La Casa Bianca si
dichiara «sconvolta»
per le rivelazioni

Andy Pettitte confessa
«Ho preso quell’ormone»

Uno sport che ha una certa
familiarità con gli scandali
Il primo nel 1920: corruzione
a Chicago con il «Black Sox»
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PRIMA IL LIVERPOOL, ADESSO IL BOCA Se la

vendetta è davvero un piatto che va consumato fred-

do allora il Milan ha scelto il 2007 per rimettere a po-

sto qualche conto con la storia. A maggio vincendo

la Champions League

contro la squadra che nel

2005 gli aveva soffiato da

sotto al naso la coppa

dalle grandi orecchie, ieri a Yokohama
sollevando al cielo la nuova Interconti-
nentaledopo che la vecchia nel 2003 era
fuggitaverso la sala dei trofei delBoca Ju-
niors. Che da ieri non è più la fornita al
mondo,vistochecon i suoi18 trionfi in-
ternazionali ilMilanè ora il clubpiùtito-
lato. Xeneize superati nella storia e sul
campo,dopouna partitadurata soltanto
45 minuti, i primi, col Milan che nel se-
condotempos’èmesso intascagliuomi-
ni di Miguel Angel Russo fino al 4-2 fina-
le. Frutto della maggior esperienza inter-
nazionale, di un tasso tecnico non para-
gonabile e di una freddezza senza eguali
neimomentichecontanodavvero.Meri-
to soprattutto dei gol di Pippo Inzaghi,

dellemagiediKakàedella saggezzaprati-
ca e un po’ contadina di Carlo Ancelotti.
Che è il terzo allenatore della storia ad
avervinto lacoppaIntercontinentaledo-
po averla sollevata anche da giocatore, e
sempre in rossonero. Gli era già riuscito
con la Champions League, si è ripetuto
ieri in Giappone, Carletto da Reggiolo:
uno che ha la faccia di chi è chiamato
ogni volta a dimostrare le sue capacità e
il sorriso ironico di chi invece riesce in
ogni occasione a beffare ogni scettici-
smo.ComequestoMilan:vecchio, lento
eprevedibileasentirecerti commentato-
ri.Semprevincentequandocontadavve-
ro: Champions League, Supercoppa Eu-
ropea e Mondiale per club in questo
2007. E pazienza se in campionato si
stenta con Empoli e Catania.
Ma quella di Yokohama è una vittoria
che ha gli occhi di Paolo Maldini, il capi-
tano di una vita che ha già deciso di dire
“basta”, dopo anni di tribolazioni fra gli
acciacchi di ginocchia che il 26 giugno
compiranno quarant’anni. L’ha alzata

lui ieri quella coppa al cielo buio del
Giappone, lui che alla sua sesta finale In-
tercontinentale ha finalmente pareggia-
to il conto col destinoe fattopari (tre vit-
torie e altrettante sconfitte) ritoccando a
quota 26 trionfi il bottino di una carriera
senza pari spalmata lungo quasi mille
presenze in rossonero. E se Maldini ha
ereditato da Franco Baresi la fascia da ca-
pitano, questo 2007 ha definitivamente
consacrato quello che forse sarà il nuovo
capitano del Milan: Ricardo Izecson dos
SantosLeite,per tuttiKaká,cheoggivola
a Zurigo per sollevare il Fifa World
Player. Ennesimo tassello di un mosaico
che è già statistica: Intercontinentale,
Coppa Campioni, Supercoppa europea,
Palloned’oroemigliorgiocatorealmon-

doindodicimesi.Primadi luic’erariusci-
tosoltantoVanBasten,nient’altrodaag-
giungere per un ragazzo che ha soltanto
25 anni.
Nehaquasidiecidipiù, invece,PippoIn-
zaghi. Che dopo soffiato a Gerd Muller
loscettrodicannoniereeuropeopiùpro-
lifico ieri a Yokohama si è regalato l’ulti-
maperlachemancavaalla suacarrierase-
gnandoduegolnell’unicacompetizione
che non l’aveva mai visto nel tabellino
deimarcatori.Doppiettacomenella fina-
lediChampions adAtene, che sommate
alla rete segnata a Monaco in Supercop-
pa Europea fanno cinque gol in tre finali
per un 2007 iniziato con l’ennesimo in-
fortunio e finito con l’ennesimo trionfo.
Quando il Milan vince, Pippo c’è.
BOCA JUNIORS-MILAN 2-4 (1-1)
BOCA JUNIORS (4-4-2): Caranta; Ibarra, Mai-
dana, Paletta, Rdoriguez; Gonzalez (Ledesma
67’), Battaglia, Banega, Cardozo (Gracian
68’); Palermo, Palacio. All: Russo

MILAN (4-3-2-1): Dida; Bonera, Nesta, Kalad-
ze, Maldini; Gattuso (Emerson 65’), Pirlo, Am-
brosini; Kakà, Seedorf (Brocchi 87’); Inzaghi
(Cafu 76’). All: Ancelotti

ARBITRO: Rodriguez (Messico)

MARCATORI: Inzaghi (M) 21’ e 71’, Palacio (B)
23’, Nesta (M) 50’, Kakà (M) 61’, Aut. Ambrosi-
ni (M) 85’.

AMMONITI: Ambrosini (M), Ibarra (B), Batta-
glia (B), Paletta (B)

ESPULSI: Kaladze (M), Ledesma (B).

FRANCESCO CAREMANI

Fifa Worl Player

■ 8:45 Eurosport
Sci, Fondo Uomini
■ 9:55 Rai Due
Sci, Slalom speciale
■ 11:00 Eurosport
Sci, Fondo donne
■ 11:15 Sky Sport 2
Rugby Heineken Cup
■ 12:55 Rai Tre
Sci, 2˚ manche
■ 14:00 Sky Sport 2
Basket Upim-Benetton
■ 15:00 Sky Sport 1
Calcio, Torino-Roma

■ 15:30 Sport Italia
Calcio argentino
■ 16:30 Espn
Calcio, Premier League
■ 17:30 Sport Italia
Basket Nba
■ 20:00 Eurosport
Calcio, Fifa Gala
■ 20:30 Sky Sport 2
Volley, Verona-Bassano
■ 23:30 La7
Calcio, Le partite...
■ 2:30 Sky Sport 2
Basket Nba

Un altro pallone d’oro,
anche se meno prezioso di
quello di France Football, Kakà
lo ha ricevuto dagli organizzatori
del campionato del mondo per
club in qualità di miglior
giocatore del torneo, davanti a
Clarence Seedorf e a Rodrigo
Palacio. Il brasiliano, inoltre, oggi
sarà a Zurigo per la consegna
del Fifa World Player 2007.

IN TV

LA STORIA Nessuna squadra è più titolata, ma all’inizio furono cocenti sconfitte. Come quel 6-0 di Amsterdam...

Da Rivera a Kakà, quarant’anni da padroni

I più
forti
Milan campione del Mondo
Boca battuto 4-2, reti di Inzaghi (2)
Nesta e dell’immenso Kakà

Paolo Maldini, 39 anni, alza il trofeo mondiale Foto di Kimimasa Mayama/Ansa-Epa

LO SPORT

Come te nessuno mai. Con il quarto titolo
mondiale per club i rossoneri hanno rag-
giunto quota 18 trofei internazionali, tre
inpiùdi Independente,Boca Juniors e Real
Madrid, che vanta però 9 Coppe Campio-
ni. Eppure non fu amore a prima vista. In
questi centoepassaannidi storia, ilMilan
è diventata la squadra più forte del mondo
grazie a tanti fattori, tra questi l’esperien-
za di sconfitte importanti e brucianti.
La prima nel ’58 a Bruxelles contro il Real
Madrid, finale di Coppa dei Campioni: ai
tempi supplementari Gento segnò la rete
del 3-2 e qualche svista dell’arbitro belga
Alsteen fece il resto. Cinque anni più tardi
a Wembley, invece, arrivò la prima coppa
con le orecchie, grazie al "Conileone" Alta-
fini e a Pivatelli che curò personalmente il
regista del Benfica Coluna da costringerlo,
a suon di pedate, a giocare quasi da fermo.
In quello stesso anno, era il 1963, non ba-
stò il 4-2 di San Siro al Santos di Pelé, per-
chéaRiode Janeiro,nel ritornodella finale

mondiale, accadde di tutto e i brasiliani
pareggiarono il conto con un altro 4-2 e
tantebotte.Carnigliavolevaaddiritturari-
tirare la squadra, ma i dirigenti di allora,
piùavvedutidi quelli contemporanei, glie-
lo impedirono e il Santos vinse lo spareg-
gio che si giocò sempre a Rio.
ÈconRiveraeRocco,nel1969,che i rosso-
neri tornanosul tettod’Europaeper lapri-
ma volta si ergono su quellodel mondo. A
Madrid Rivera in regia e Prati in attacco
umiliano l’Ajax e l’astro nascente Crujiff,
ben più difficile l’Intercontinentale contro
l’EstudiantesdiVeron,padredell’exgioca-
tore della Lazio. A Milano è un bel 3-0
con Sormani e Combin, ma a Buenos Ai-
res accade di tutto, il Milan perde 2-1 ma
vince la coppae lapolizia tentadiarresta-
re Combin, che sale sull’aereo solo grazie
a un energico intervento di Franco Carra-
ro.
L’anno prima, 1968, con una doppietta
di Hamrin i rossoneri avevano vinto, con-
tro l’AmburgodiSeeler, la loroprimaCop-
padelleCoppe, chebisserannonel ’73con-

tro il Leeds United, grazie alla sola rete di
Chiarugi, vittoria che costò poi lo scudet-
to, perso a favore della Juventus nella ’fa-
talVerona’. E la Coppa Uefa?Mai una fi-
nale.
Curiosamente anche la Supercoppa Euro-
pea, nata nel ’72, tenne a battesimo una
sonora sconfitta del Milan. Contro l’Ajax
fu 1-0 in casa ma i lancieri rifilarono un
incredibile6-0adAmsterdam: inquelmo-
mento i più forti del mondo erano loro. E
quello eraunMilan incalo chedopoqual-
che mese perse anche la Coppa delle Cop-
pe contro il Magdeburgo di Sparwasser.
Dopocircaquindiciannidibuio i rossone-
ri tornanoavedere la luce grazie adArrigo
Sacchi. Il tecnico di Fusignano
“ottimizza” l’unico scudetto conquistato
alla guida del Milan vincendo due Coppe
dei Campioni, due Supercoppe europee e
due intercontinentali. È il Milan olandese
chesullasuastradaasfalta rispettivamen-
te Steaua Bucarest, Benfica, Barcellona,
Sampdoria, Atletico Nacional de Medel-
lin e Olympia Asuncion: in pratica il Mi-

lan di Sacchi ha vinto da solo un terzo dei
trofei che si festeggiano oggi.
Con Fabio Capello sono più i dolori che le
gioie, la sua corazzata, infatti, perde due
finali di Champions, contro l’Olympique
Marsiglia e l’Ajax, e due intercontinenta-
li, laprimacontro il SanPaolo,per squali-
ficadei francesi, lasecondacontro ilVelez
Sarsfield.Ma in quello stessoanno,1994,
s’eracomunquepermesso la“finaleperfet-
ta”, strapazzando con un roboante 4-0 il
Barcellona di Romario e Stoichkov, con
Crujiff inpanchina.Contro l’Arsenalarri-
verà anche la terza Supercoppa Europea.
Quasi un altro decennio ha separato poi il
cicloSacchi-CapellodaquellodiCarloAn-
celotti che può ringraziare Pippo Inzaghi
peraver sconfitto Juventus,Porto,Liverpo-
ol, Siviglia e Boca Juniors, per altri cinque
trofei, lasciandone per strade due contro
inglesi e argentini, sempre su rimonta de-
gli avversari, sempre ai rigori. Come quel-
la maledetta e indelebile sera a Istanbul,
finale di Champions League, con il Liver-
pool capace di rimontare lo 0-3.

Dalle carezze alle «molestie sportive»:
Laure Manadou, nei ritagli del tempo agli
europei di nuoto, ha affrontato l’ex Luca
Marin, lo ha preso a male parole, si è tolta
un anellino, ultimo ricordo del loro amore
e glielo ha tirato addosso. Scarsa di mira
la bella francese ha colpito Filippo Magnini

Il brasiliano sarà
premiato oggi a Zurigo

La gioia dei giocatori del Milan Foto di Shuji Kajiyama/Ap

■ di Massimo Solani
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Atalanta - Palermo 2
Empoli - Genoa X
Parma - Reggina 1
Sampdoria - Fiorentina X
Siena - Napoli X
Torino - Roma X
Cremonese - Venezia X
Crotone - Lucchese 1X2
Salernitana - Samb 1
Legnano - Foggia X
Monza - Padova 2
Juve Stabia - Ancona 1
Sorrento - Arezzo X
Cagliari - Inter 2

Montepremi
1.296.332,01
Montepremi “9”
338.348,67
Ai 14
67.676,00
Ai 13
1.248,00
Ai 12
106,00
Ai 9
662,00

Inter 40 16 12 4 0 35 8

Roma 33 16 9 6 1 31 18

Juventus 32 16 9 5 2 33 15

Udinese 28 16 8 4 4 20 19

Fiorentina 25 16 6 7 3 21 15

Palermo 24 16 6 6 4 23 25

Napoli 22 16 6 4 6 24 21

Atalanta* 21 15 5 6 4 22 20

Sampdoria 21 16 6 3 7 22 22

Catania 21 16 5 6 5 16 16

Milan ** 18 13 4 6 3 20 10

Parma 18 16 4 6 6 19 23

Lazio 17 16 4 5 7 17 23

Genoa 16 16 3 7 6 15 23

Torino 16 16 2 10 4 14 19

Livorno* 14 15 3 5 7 18 26
Siena 14 16 2 8 6 17 23

Empoli 14 16 3 5 8 12 22

Reggina* 10 15 1 7 7 9 24

Cagliari 10 16 2 4 10 12 28

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Atalanta - Palermo 4
Empoli - Genoa 2
Parma - Reggina 3
Sampdoria - Fiorentina 4
Siena - Napoli 2
Torino - Roma 1
Cremonese - Venezia 1
Crotone - Lucchese 1234
Salernitana - Samb 1
Legnano - Foggia 1
Monza - Padova 3
Juve Stabia - Ancona 1
Sorrento - Arezzo 1
Cagliari - Inter 2

Montepremi
473.349,28
Nessun 14 jackpot
359.703,95
Nessun 13 jackpot

Ai 12
3.694,00
Agli 11
297,00
Ai 10
47,00

PROSSIMO TURNO
17a di andata domenica 23/12/ ore 15

Fiorentina - Cagliari 
Genoa - Parma sabato 22/12 ore 18

Inter - Milan 
Juventus - Siena 
Livorno - Atalanta 
Napoli - Torino 
Palermo - Lazio 
Reggina - Catania 
Roma - Sampdoria sabato 22/12 ore 20.30

Udinese - Empoli 
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Atalanta - Palermo 1-3
Cagliari - Inter 0-2

Catania - Udinese 2-0

Empoli - Genoa 1-1

Lazio - Juventus 2-3
Milan - Livorno rinviata al 13/2/08

Parma - Reggina 3-0

Sampdoria - Fiorentina 2-2

Siena - Napoli 1-1
Torino - Roma 0-0
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schedine e quote

L’ANNATA A giungo smette, ma l’ultimo Na-

tale da calciatore se lo ricorderà. «È bellissi-

mo, difficile giocare a 39 anni in una squadra

grande come il Milan, questo club mi ha dato

sempre l’opportunità

di giocare per qualco-

sa di importante. A

giugno sicuramente

smetteròmasenzaalcunrimpian-
to. Faccio fatica, mi diverto anco-
ra tanto,ma ildolore sta prenden-
doil sopravvento». Il dolorediPa-
olo Maldini in campo è sembrato
sparire, inghiottito da recuperi da
ventenne. È il trionfo del grup-
po-Milan, in fondoaquattroanni
di trofei, dal Campionato alle due
Champions:«Èstatounannofan-
tastico. Impossibile da ripetere,
maciproverremo»,faCarloAnce-
lotti, uno che lo accusavano di
non vincere mai, e che invece ha
vinto tutto. «È stata un po’ soffer-
ta nel primo tempo - il tecnico si
dilunga anche sull’analisi del ma-
tchcontrogliargentini -perchéfa-
ticavamo a chiudere anche se in
velocità andavano bene. Ma ab-
biamo giocato benissimo nel se-
condo tempo, siamo stati perfetti.
Abbiamo mantenuto la promessa
con il presidente».
E il presidente si fa sentire dall’Ita-
lia, partecipando alla trasmissio-
ne Controcampo, alle 18 e 30 su
Italia Uno. Il Milan ha vinto il
mondiale di club, qual è il suo
prossimo obiettivo? «L’obiettivo -
haSilvioBerlusconi -èquellodies-

sere sempre protagonista in Italia,
inEuropaenelMondo.La formu-
la è semplice: dimenticare quan-
do raggiungi un traguardo tutto
quellochestaalle spalleeportian-
cora degli altri traguardi, in que-
sto caso altrettanto ambiziosi».
Davanti c’è un’uscita immensa e
un’entrata speranzosa: «Perdere-
moMaldini,cheresterà,comeCo-

stacurta, come Baresi, come gli al-
tri, nella famiglia del Milan e con-
tinuerà a dare il proprio apporto
dacapitano.Saràuncapitanofuo-
ridal campo.Abbiamo due giova-
ni in cui crediamo moltissimo:
unoèGourcuff, chehoosatodefi-
nire il nuovo Zidane, nelle sue
qualità credo veramente, l’altro è
Pato. Non ho assistito personal-

mente alle partitelle di Pato, ma
mi hanno fatto un estratto, in-
viandomiunacassetta.Sonorima-
stomeravigliato, sbalordito. EAn-
celotti mi ha detto che è forte co-
me Kakà».
Tornando agli “eroi” del Giappo-
ne, se il brasiliano ringrazia Gesù,
Inzaghi eleva un tributo a se stes-
so.Dueanni faeraquasiunexcal-

ciatore, con un ginocchio hce
non guariva mai. Adesso si gode
l’ennesima doppietta in un ma-
tch decisivo: «Sono senza parole,
pensavo che il destino dopo Ate-
ne e Montecarlo mi avesse dato
tutto.Nonhoparole. Avevodetto
al mister prima della partita che
ad Atene non stavo bene e ho se-
gnato, magari oggi che stavo be-

nissimo non facevo gol».
La solita faccia stravolta per il tifo
e la tensione, s’affaccia anche
Adriano Galliani. «Abbiamo fatto
una grande partita, davvero bene.
Oggi è anche il nostro complean-
no perché il Milan è nato il 16 di-
cembre. Volevamo diventare il
club più titolato al mondo e que-
st’oggi con 18 trofei lo siamo».

MARCATORI

tutta la Serie A

12 reti: Trezeguet (Juventus, 1 rig.).

9 reti: Cruz (Inter, 1 rig.), Ibrahimovic (In-
ter, 4 rig.).

8 reti: Bellucci (Sampdoria, 1 rig.).

7 reti: Totti (Roma, 1 rig.), Zalayeta (Napo-
li), Kakà (Milan, 4 rig.), Pandev (La-
zio), Del Piero (Juventus, 1 rig.), Bor-
riello (Genoa, 1 rig.), Mutu (Fiorenti-
na, 2 rig.), Doni (Atalanta, 3 rig.).

6 reti: Di Natale (Udinese), Quagliarella
(Udinese), Amauri (Palermo, 1 rig.),
Tavano (Livorno, 2 rig.), Iaquinta (Ju-
ventus, 1 rig.).

5 reti: Maccarone (Siena, 1 rig.), Amoruso
(Reggina), Corradi (Parma), Gilardi-
no (Milan), Rocchi (Lazio), Pozzi (Em-
poli), Martinez (Catania).

4 reti: Pisanu (Parma), Miccoli (Palermo),
Domizzi (Napoli, 3 rig.), Sosa (Napo-
li), Suazo (Inter), Pazzini (Fiorentina),
Mascara (Catania), Foggia (Cagliari,
4 rig.), Matri (Cagliari), Langella (Ata-
lanta).

Le partite

Atalanta 1

Palermo 3

RISULTATIn.113
del 16/12/2007

Siate grandi anche in Italia

Sabato Ieri pomeriggio

LAZIO: Ballotta, Scaloni (30' st De Silvestri), Siviglia, Cri-
bari, Kolarov, Mutarelli, Ledesma, Mudingayi (41' st Me-
ghni), Mauri, Pandev, Rocchi.

JUVENTUS: Buffon, Zebina, Legrottaglie, Chiellini, Moli-
naro, Salihamidzic, Nocerino, Zanetti, Nedved (1' st Tia-
go), Del Piero, Trezeguet.

ARBITRO: Brighi

RETI: nel pt 29' Trezeguet, 36' Pandev; nel st 3' e 25'
Del Piero, 48' Pandev.

NOTE: angoli 7-2 per la Lazio. Recupero 1' e 3'. Ammoni-
ti Nocerino, Mudingaiy e Pandev. Spettatori: 20.000.

PARMA: Bucci, Coly, Falcone (13' st Couto), Paci, Zeno-
ni, Morrone, Cigarini, Reginaldo (26' st Matteini), Gasbar-
roni (40' st Dessena), Pisanu, Corradi.

REGGINA: Novakovic, Alvarez (36' st Stadsgaard), Val-
dez, Cherubin, Aronica, Vigiani, Cascione (10' st Cozza),
Missiroli, Modesto, Amoruso, Ceravolo (8' st Tullberg).

ARBITRO: Farina

RETI: nel pt 26' Corradi; nel st 4' Pisanu, 21' Paci.

NOTE: angoli 9-4 per il Parma. Recupero 0' e 3'. Ammo-
niti Cascione, Falcone, Cozza, Amoruso. Spettatori
12.549.

Parma 3

Reggina 0
ATALANTA: Coppola, Rivalta, Pellegrino, Capelli, Bellini,
Ferreira Pinto (11' st Tissone), De Ascentis, Guarente, Lan-
gella (1' st Padoin), S. Inzaghi (32' pt Defendi), Floccari.

PALERMO: Fontana, Zaccardo, Biava, Barzagli, Capua-
no, Guana, Migliaccio, Caserta, Cavani (29' st Diana),
Miccoli (17' st Bresciano), Amauri.

ARBITRO: Pierpaoli

RETI: nel pt 13' Cavani, 35' Biava; nel st 8' Amauri, 16'
Amauri (aut.)

NOTE: angoli 3-2 per il Palermo. Recupero 2' e 3'. Am-
moniti Miccoli e Capuano.

EMPOLI: Balli, Raggi, Marzoratti, Pratali, Tosto, Buscè,
Marchisio (41' st Giacomazzi), Moro, Vannucchi (21' st
Antonini), Giovinco (32' st Marianini), Pozzi.

GENOA: Rubinho, Masiello, Bovo, Santos, Konko (4' st
Leon), Paro, Juric, Fabiano (24' st Milanetto), Rossi (18'
st Figueroa), Borriello, Sculli.

ARBITRO: Giannoccaro

RETI: nel pt 46' Giovinco, nel st 43' Masiello.

NOTE: angoli 4-3 per il Genoa. Recupero 1' e 5'. Ammo-
niti Paro, Bovo, Marchisio, Pozzi, Leon, Masiello. Spetta-
tori 1994 abbonati e 4.489 paganti.
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Vincono perché sanno vincere.
Hanno facce abituate a sollevare
Coppe. Questo pesa sugli
avversari. È un Dna più forte
dell’anagrafe: qualcosa di innato e
che s’innesta con la pratica.
Inzaghi sparisce per mesi, e
riappare sotto porta nelle finali.
Come Seedorf, come Maldini che
ha poco da spendere ma sa
quando farlo. Certo, Kakà cambia
passo e così cambia il match. Una
gara non bella ma piena di gol,
fatto inusuale nelle finalissime. I
campioni scavano la differenza
appena l’affare si fa meno tattico e
la partita diventa più coraggiosa.

Il gruppo è un po’ logoro, ma sono
vittorie che allungano carriere. Ma
questo non inganni i dirigenti del
Milan: in competizioni prolungate
come il campionato, il divario fra
la vecchia guardia e i “nuovi”
emerge. Bonera, Gilardino,
Gourcuff non hanno la stessa
stoffa dei campioni. Si aspetta
Pato, ma servono innesti anche in
difesa e a centrocampo, dove sono
stati sbagliati gli investimenti.
Sarà un lifting costoso.
Al ritorno in Italia ci sarà da
rimediare una misera classifica,
che si vuole giustificare con le
pecche dell’attacco, ma è una

spiegazione riduttiva. Il Milan da
anni fa come quei ciclisti moderni
che “puntano” una sola
competizione. A Milanello, uno
staff di preparatori e dottori sa
quando far correre i migliori. Si è
visto in questi anni. I rossoneri non
hanno la forza fisica né la
resistenza dell’Inter, capace di
governare a bassi giri come a
grandi ritmi. Così il campionato
pare già blindato da questa
corazzata che ormai ha l’inerzia
dello squadrone. C’è anche classe
vera, per risolvere quando non è
semplice manovrare. C’è Cruz, il
miglior «dodicesimo uomo» dai
tempi di Altafini. E soprattutto c’è
una concorrenza che non sa
proporsi con continuità. La Roma
ieri è stata addirittura sopraffatta
nella manovra dal miglior Torino
della gestione Novellino. La
Juventus ha vinto con la Lazio,

risultato di pregio, ma deve molto
ad uno schema in disuso, anche se
romantico e pieno di talento:
lancio lungo del centromediano
(Zanetti), controllo in corsa e
conclusione dell’attaccante esterno
(Del Piero). Per rivaleggiare con
l’Inter non basta. Le altre
alternano momenti di buon calcio
(adesso si propone il Palermo di
Guidolin, che ha un grande
attacco, Miccoli-Cavani-Amauri,
che sostiene con tre cursori, avendo
rinunciato ai costruttori di gioco)
ad altri di scarsa vena. Cassano
piange ma farebbe meglio ad
imparare come ci si comporta.
In coda, Reggina e Cagliari offrono
poco, le altre corrono e la
competizione è tutta nella parte
medio-bassa. Forza, Milan. Prova
a dare un senso a questo
campionato.
 Marco Bucciantini

n.113
del 16/12/2007

CATANIA: Polito, Sardo, Terlizzi, Stovini, Vargas, Izco
(47' st Millesi), Edusei, Baiocco, Martinez (28' st Biagian-
ti), Mascara, Colucci.

UDINESE: Handanovic, Zapata, Felipe, Lukovic, Mesto,
D'Agostino, Inler, Dossena (37' st Paolucci), Floro Flores
(26' st Asamoah), Quagliarella, Di Michele.

ARBITRO: Romeo

RETI: nel pt 9' Mascara, nel st 42' Mascara. Angoli 10-3
per l'Udinese.

NOTE: recupero 2' e 3'. Ammoniti Lukovic, Martinez, Ma-
scara. Spettatori 16mila circa.

Catania 2

Udinese 0

Lazio 2

Juventus 3

Empoli 1

Genoa 1

Quattro anni
di vittorie
Inzaghi: «Credevo
che il destino mi
avesse dato tutto»

LO SPORT

■ di Max Di Sante

IL COMMENTO

** tre partite in meno  * una partita in meno

Il trionfo del gruppo-Milan: «Un anno fantastico»
La gioia di Ancelotti. Maldini: «Smetterò senza rimpianti». Berlusconi: «E ora con Pato...»

Kaka e Inzaghi, autori di tre delle reti del Milan Foto di Robert Gilhooly/Ansa-Epa
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Le partite

PADRONA Una vittoria che vale un campio-

nato, senza spettacolo ma con tanta sostan-

za. L’arma principale dell’Inter che ieri sera

ha vinto a Cagliari, inanellando l’ottavo suc-

cesso di fila tra cam-

pionato e Cham-

pions. Tre punti che

suonano come il re-

quiemper lacorsa scudetto.LaRo-
ma, bloccata ieri a Torino, è ormai
a -7. Troppo lontana dai nerazzur-
riche, incurantidi squalificheein-
fortuni,hannoregolatounCaglia-
rivolenterosomacontantiproble-
mi,dentroefuori ilcampo.Nelge-
lo del Sant’Elia semivuoto, i sardi
hanno disputato un discreto pri-
mo tempo, costruendo anche
qualche opportunità nell’area di
JulioCesar. Senza laqualitàdiFog-
gia (ufficialmente in permesso, di
fatto fuori squadra per la lite con
Marchini) e l’appoggio del pubbli-
co, in guerra aperta con il patron
Cellino, il Cagliari non poteva far
altro che dare un po’ di fastidio ai
campioni d’Italia. Che, pur orfani
dello squalificato Ibrahimovic, so-
noscesi incampoconunosfronta-
to 4-3-3, con Cruz, Crespo e Suazo
in attacco. L’ex attaccante del Ca-
gliari (bersaglio di qualche isolato
buu razzista) non voleva infierire
sulla squadra dove ha giocato per
sette stagioni, e sulla città dove ha
conosciutosuamoglie.Così sièdi-
vorato un paio di gol, prima di
chiudere lagaracon laretedel rad-
doppio. Crespo invece ha latitato
percolpa diuna forma fisica anco-
ra approssimativa. Così a caricarsi
l’Inter sulle spalle sono stati Cruz,
che si è inventato la prima rete, e

due difensori, Cordoba e Chivu. Il
primohadominato nella suaarea,
chiudendo i troppi varchi lasciati
dai compagni. L’ex centrale della
Romainvece hacreatogiocoe cat-
turato tanti palloni in mezzo al
campo: quando era in maglia gial-
lorosa, Chivu storceva il naso
quando gli allenatori gli chiedeva-
no di giocare come terzino sini-
stro. Ora gioca con visibile diverti-
mento a fianco di Cambiasso. Il
simbolo dell’Inter di Mancini, do-
ve tutti si adattano a giocare do-
vunque: consapevolidella forza di

ungruppo indifferenteaproblemi
e polemiche. Così compatto da
stritolare un campionato a pochi
giorni da Natale. Neppure i malu-
moridiManciniper ilpresunto in-
contro tra Moratti e Mourinho a
Londra, e per il clamore mediatico
attorno al Milan, hanno inciso sul
monologo interista. «Mi avete
messocontroi rossoneri,alloravo-
gliofare icomplimentiadAncelot-
ti»,haesorditoinsalastampail tec-
nico marchigiano.
Domenica i nerazzurri se la ve-
drannopropriocon i cugini, in un
derby che il successo milanista nel
Mondiale per club ha caricato di
ulteriore significato. Mancini non
l’ammetterà mai, ma vuole a tutti
i costibatteresonoramentei rosso-
neri per ribadire che a Milano non
si sente per nulla secondo. Il Mi-
lan rappresenta invece uno degli
ultimi ostacoli per la corazzata ne-
razzurra.Solitariaecriticata: succe-
de sempre ai primi.

Ieri pomeriggio Ieri sera

SAMPDORIA: Castellazzi, Campagnaro, Sala (3' st Luc-
chini), Gastaldello (44' st Accardi), Maggio, Volpi, Palom-
bo, Franceschini, Pieri, Bellucci, Cassano.

FIORENTINA: Lupatelli, Jorgensen, Ujfalusi, Kroldrup,
Pasqual, Pazienza (1' st Liverani), Kuzmanovic (43' st
Gobbi), Montolivo (7' st Donadel), Santana, Vieri, Mutu.

ARBITRO: Gava

RETI: nel pt 19' Gastaldello, 39' Mutu, nel st 12' Dona-
del, 25' Cassano

NOTE: angoli 6 a 1 per la Sampdoria. Ammoniti Pazien-
za, Santa, Cassano. Recupero 2' e 5'. Spettatori 20mila.

CAGLIARI: Marruocco, F. Pisano (25' st Larrivey), Lo-
pez, Bianco, Agostini, Ferri, Conti, Parola, Fini (31' st Bu-
del), Matri (40' st Mancosu), Acquafresca

INTER: Julio Cesar, Maicon, Cordoba, Samuel, Maxwell
(36' st Pelè), J. Zanetti, Cambiasso, Chivu, Crespo (12'
st Cesar), Cruz, Suazo (45' St Balotelli)

ARBITRO: De Marco

RETI: nel st al 12' Cruz, 34' Suazo.

NOTE: angoli 2-2. Recupero 1' e 3'. Ammoniti Parola e
Conti per gioco scorretto. Spettatori: 15 mila circa.

Cagliari 0

Inter 2
SIENA: Manninger, Bertotto (31' st Rossettini), Loria,
Portanova, De Ceglie, Jarolim (35' Rossi), Codrea, Gallop-
pa, Locatelli, Frick, Maccarone (44' st Corvia).

NAPOLI: Iezzo, Cupi (40' st Grava), Cannavaro, Contini,
Garics, Blasi, Gargano, Hamsyk, Domizzi (17' st Rullo),
Bogliacino (42' st Sosa), Zalayeta.

ARBITRO: Mazzoleni.

RETI: nel st 18' Frick, 19' Bogliacino.

NOTE: angoli 7-6 per il Napoli. Recupero 1' e 4'. Ammo-
niti Loria e Bertotto. Spettatori: 10.000.

Risultati della 14ª giornata
Cantù-Armani 70-79
Roma-Udine 93-64
Varese-V Bologna 74-70
Scafati-Napoli 94-84
Capo d’Orlando-Pesaro 83-85
Teramo-Siena 91-100
Biella-Montegranaro 84-73
Avellino-Rieti 75-83
F Bologna-Treviso 75-63
Classifica: Siena imbattuta e sola con 28
punti. La 14ª vittoria di fila supera il re-
cord della Kinder stagione 1997/98

Che Toro, i giallorossi strappano un piccolo punto
Occasioni e traverse fermano Di Michele e Bjelanovic. Fair play di Barone. Poca Roma

TORINO: Sereni, Comotto, Dellafiore, Di Loreto, Lanna,
Rosina (16' st Vailatti), Corini, P. Zanetti, Barone (30' st
Bottone), Bjelanovic (37' st Ventola), Di Michele.

ROMA): Doni, Panucci (35' st Cicinho), Juan, Mexes, To-
netto, Giuly (16' st Cassetti), Brighi (1' st Perrotta), De
Rossi, Pizarro, Mancini, Vucinic.

ARBITRO: Rocchi

NOTE: angoli 6-4 per il Torino. Recupero 1' e 3'. Ammo-
niti Bjelanovic, Dellafiore, De Rossi, Lanna, Panucci,
Mexes. Espulso il tecnico granata Novellino per proteste,
e Comotto per fallo da ultimo uomo.

■ di Roberto Randelli / Londra

■ di Alessandro Ferrucci

Torino 0

Roma 0

Sampdoria 2

Fiorentina 2

Siena 1

Napoli 1

Nel Sunday time più ricco di sem-
pre, che vedeva affrontarsi le fab
fourdelcalcio inglese,dominatrici
in Champions, è tempo per cuori
forti, e spiccano il volo diavoli ros-
siedartiglieri.Nelmatchdegliuni-
versi fuori Londra palese è stata la
forza dello United, sterile il Liver-
pool, ancorato alle alchimie di Be-
nitez, stregone appannato.
Il derby londinese ha raccontato
qualcosa in più. Nella fierezza del-
la loro storia da quartieri semplici,
per i nostalgici dell’Higbury oggi
non si affrontava la storia: quella
si fa contro gli Hotspurs, qua o al
White Hart Lane; quello è il derby
vero, proletario, del nord di Lon-

dra. Per loro l’onta di uno stadio
griffato dagli Emiri è una vergo-
gna sopportabile solo per amor di
squadra. Anche il Chelsea ha il
suo personalissimo derby, contro
il Fulham, possibilmente al vec-
chio craven cottage, che lo Stan-
fordècosìpocoBritish, isolatodal-
le case e dagli odori dei pub.
Ma oggi di sentimento c'è poco o
niente. C’è il cerchio perfetto di
un Arsenal così fresco, così spudo-
rato, così in positivo con i bilanci,
bravodavendere trentennisull’or-
lo di una risi di nervi (Henry, Viei-
ra, Lundberg) per affidarsi a giova-
ni di tutte le etnie, che coprono al
meglioletraiettorieperfettedelgu-

ruWenger.C'è il sognodiunChel-
sea bello ma mai abbastanza, vin-
centemanonditutto,chehasacri-
ficato Muorinho alla legge di chi
spende più di tutti ed allora deve
vincere convincendo, sempre.
La partita vale il primo posto per
l'Arsenal, dacchè il Manchester ha
appena espugnato Anfield, e vale
l'ultimo treno per il paradiso per i
blues. Wenger ha Van Persie in
panca a recuperare acciacchi na-
zionali e non rischia il talento di
Walcott e Bendtner, lasciando so-
loAdebayoradagiredi spondaper
i tre moschettieri, come li chiama-
no quassù: Flamini - Fabregas -
Hleb. E l'Arsenal non crea molto.
AvramGrantha lafacciadadipen-
dende pubblico, pochi ma chiari

concetti, con il suo calcio sempli-
ceilChelseanonperdeda16parti-
te, si è rimesso incorsaehavinto il
gironedi Champions, e anchesta-
sera non concede niente, né allo
spettacolo né ai Gunners.
Nervosismo alle stelle, e stelle am-
monite nella stessa azione: Lam-
pard e Terry. Proprio il capitano è
toccato duro ed esce, non c'è Es-
sien che saprebbe scalare dietro, la
situazione si complica. In questi
casi, per i blues ci pensa sempre
Droga, ma non c'è neanche lui: al
suoposto il fratellopaciosodiShe-
vchenko, che in due anni di Lon-
dra ha imparato l'inglese e disim-
parato a segnare. Il nulla assoluto
si interrompe all'ultimo secondo
del primo tempo. Sventurata usci-

tadiCehsulcorner,conl'exdi tur-
noGallasprontoacolpire,difenso-
re dai gol importanti (due mesi fa
ci fu quello allo scadere per pareg-
giare contro il Manchester).
Il secondo tempo è un esercizio di
sterilità del Chelsea, pericoloso so-
loconWrightePhilipsealloscade-
re su punizione di Sheva. L'Arse-
nal spreca almeno cinque contro-
piedi di rara bellezza, si difende
con ordine, i giovani non trema-
nomai,VanPersie regalaventimi-
nuti da cigno, non verrà natale a
svegliare l'allegrabrigatadalsogno.
Si chiudono novanta minuti deci-
si da un secondo, si chiude forse la
stradadella premier per ilChelsea,
l'arroganza dei soldi non compra
le partite. Almeno a Londra.

LO SPORT

BASKET
Siena da record: 14 vittorie di fila
Milano vince il derby con Cantù

Anche in Italia
comanda Milano
L’Inter fa il vuoto
Vittoria a Cagliari dei nerazzurri (2-0)
La Roma frena a Torino: -7 in classifica

SECONDI Una sola squa-
dra al comando e nessuna
avversaria. Perché il ruolo
che la Roma intende a tutti

i costi interpretare, quello di
unica antagonista dell’Inter, è
svilito di domenica in domeni-
cadalla realtàdei fatti.Così,do-
po il pessimo pareggio di Livor-
no, per i giallorossi arriva an-
cheilprimo0-0dell’anno,aTo-
rinocontro lasquadradiNovel-
lino. Che può recriminare su
unnumeroaltissimodioccasio-

ni da rete non sfruttate. Al con-
trario,Spallettipuòtirareunso-
spiro di sollievo e coccolarsi un
punticino strappato in una
giornata nera, con quasi tutti i
suoi giocatori in crisi di identi-
tà: De Rossi non sa se deve co-
prire o attaccare, Pizarro vuole
a tutti i costi vestire i panni del
grande manovratore, ma sba-
gliaquasi sempre i tempi,Man-
cini èda mesi un desaparecidos
dell’areadi rigore,mentreVuci-
nic tenta solo la rete da coperti-
na. Risultato? Se prendiamo in
considerazione sia la trasferta
di Livorno che quella di Tori-
no, leoccasionidaretedellaRo-

ma si contano sulle dita di una
mano, mentre per quelle degli
avversariènecessarioscomoda-
re le dita di amici e vicini. In
particolare ilTorooffreconica-
pitolini la migliore prestazione
della stagione, con un gioco
ben organizzato a metà campo
daCorini eZanetti e conunBa-
rone in forma Mondiale che
rappresenta l’uomo in più dei
granata. È l’azzurro, infatti, che
cerca i varchi giusti per bucare
la difesa avversaria; è lui che si
infila inognipertugioescompi-
glia i piani di Mexes e compa-
gni che non possono fare altro
che rincorrerlo. Ed è sempre lui

che, nel primo tempo, dà una
rara lezione di lealtà: caduto
nell’area di rigore giallorossa si
rialza immediatamente e corre
dall’arbitro per dirgli: «Non è
fallo!Non c’è rigore».Per spera-
re in meglio, ognuno deve fare
la sua parte: Barone l’ha capito.
Meno Novellino e Comotto,
che riescono a farsi espellere
dall’arbitro ed escono dal cam-
po con gesti plateali. Comun-
que, a parte i due «rossi», resta
che il migliore in campo è Do-
ni, bravo a salvare la porta gial-
lorossa dai tiri di Di Michele,
Rosina e Bjelanovic. E quando
nonè ingradodi intervenire, ci

pensa la traversa (colpo di testa
diBjelanovic).Mentreper laRo-
maleunichepossibilitàgiungo-
no da un paio di triangolazioni
diVucinicconMancini edaun
colpo di testa di Mexes, alzato
alto da Sereni. Per il resto nien-
te. Con Spalletti che «maledi-
ce»semprepiùlagaradiCham-
pionscontro loSporting,quan-
doTotti sièprocurato l’infortu-
nio che lo sta tenendo fuori da
un paio di mesi. Perché, senza
il suo capitano, la Roma subi-
sce un doppio danno: è meno
efficace sotto porta e non ha il
fulcro che velocizza il gioco di
prima.

■ In un modo o nell’altro, di lui si
parla sempre e comunque. Che gio-
chiochenongiochi,chesi lascianda-
reallenote intemperanzeosicompor-
ti da bravo scolaretto. I riflettori sono
sempre puntati su Antonio Cassano.
Quando in campo c’è lui, qualcosa
succedesempre.Specie sepoi come ie-
ri riescenell’impresadiessereprotago-
nistaassoluto. Nei77minuti passati
in campo, il talento di Bari vecchia
hamesso in rassegnatutte le sue con-
traddizioni. Quando l’arbitro non fi-
schia un fallo ai suoi danni, lui si la-
menta con il quarto uomo e si becca
uncartellinogiallo.Aquelpunto rea-
lizza che per squalifica salterà la ga-
ra con la Roma, quella che aspettava
da una vita e scoppia in lacrime co-
me un bambino. Urla, si butta a ter-
ra, piange e sembra inconsolabile,
tantoda mettere in imbarazzoanche
l’arbitro, che proprio non se la sente
di espellerlo. Finisce il primo tempo,
ti aspetti che venga sostituito. Invece
Cassano c’è, si calma, gioca e segna
la rete del pareggio, prima di uscire
tra gli appalusi.
I critici lo condannano, comunque; i
suoi estimatori, condannano i mora-
lismi preconcetti nei suoi confronti.
Daquandoèalla Sampdoria,Cassa-
no si sta allenando con impegno, ha
ottimi rapporti con società, tecnico e
compagni, è dimagrito diversi chili
ed è tornato “calciatore”. E se non
avesse i suoi eccessi non sarebbe più
Cassano.  Matteo Basile

IL GESTO

Lacrime e gol
Benvenuti al
Cassano-show

Antonio Cassano protesta contro l’arbitro Gava dopo l’ammonizione Foto di Carlo Baroncini/Ap

IL CALCIO DEGLI ALTRI Il derby della Premier League va ai Gunners, primi in classifica (1-0). I Blues pieni di costosissime stelle ma senza gioco. Il Manchester batte il Liverpool

A Londra comanda l’Arsenal. Giovani in campo e bilanci in attivo: così si batte il ricco Chelsea

Flamini stretto tra Cole e Obi Foto di Sang Tan/Ap

■ di Luca De Carolis

Mexes e Di Loreto Foto Ap
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Donne danaro dolore, vite da rapper

N
on se lo sarebbe mai aspettato, ma fece un
grande errore la signora Tipper, futura mo-
glie di un vice-presidente degli Stati Uniti,
Al Gore, quando nel 1985 si batté fino al-
lo spasimo per far applicare sui dischi «pe-
ricolosi» la targhetta «Parental advisory –
Explicit lyrics». Lungi dal diventare il mar-
chio dell’infamia, il logo bianco e nero
scatenò la moda della musica cattiva, spor-
ca, violenta, misogina, insomma, politica-

mente scorretta. Fu come scrivere sul ba-
rattolo di marmellata: vietato mangiare,
fa venire la carie. Cioè «mangiami, man-
giami». Da allora quell’adesivo se lo sono
conteso soprattutto i gruppi di hip hop.
E pensare che nel 1985 eravamo ancora in
piena era di rap consapevole con band im-
pegnate come Public Enemy, Run Dmc,
Eric B & Rakim, Beastie Boys. Di lì a poco
però i «maestri» sarebbero diventati agli
occhi degli adolescenti americani dei ma-
tusalemme, dei personaggi «old school»
appunto. Massimo rispetto certo, ma era
altro che il brufoloso ragazzino a stelle e

strisce voleva, era altro ciò per cui si sareb-
be indebitato fino al collo (cosa che sta
succedendo negli ultimi anni) compran-
do non solo i dischi ma tutto il merchan-
dising ufficiale: scarpe, borse, cappelli e
quant’altro. Era il cattivo, il rap che faceva
tremare i genitori, quello che parla di pi-
stole, prostitute e soldi a palate fatti possi-
bilmente in maniera illecita. Insomma,
quello che ha letteralmente occupato il
mercato discografico americano negli ulti-
mi quindici anni prima chiamandosi
«gangsta rap», il rap dei fuorilegge, poi
R&B. E soprattutto quello che è stato santi-
ficato dalla morte di due personaggi chia-
ve, i cosiddetti martiri del rap: Tupac
Shakur (rappresentante della West Coast)
e Notorius Big (East Coast).
Da allora per essere dei rapper è diventato
necessario mostrare i denti, meglio se
d’oro e magari rischiare la morte. Natura-
le che nel 2003 fu accolto come un re dal-
la cricca dei produttori hip hop il giovane
e cattivissimo 50 Cent: otto pallottole nel
corpo tatuatissimo e muscolosissimo.
Secondo rapper più ricco del mondo per

la rivista Forbes (32 milioni di dollari), fac-
cia cattiva, padre ignoto, madre trovata
misteriosamente morta nell’appartamen-
to quando lui era ancora bambino, ex
spacciatore di crack. Cosa aspettarsi dai
suoi testi? Poi c’è Eminem, il rapper bian-
co più rispettato dai neri (e difatti prodot-
to dal gigante Dr Dre) perché il più pesan-
te. Le accuse si sono sprecate dal suo pri-
mo disco ad oggi: misoginia (per la canzo-
ne Kill you, ti uccido), razzismo, omofo-
bia, solo per dirne alcune.
Di altra pasta è fatto Snoop Dogg, uno che
gioca sul filone «pimp», ovvero il «pappo-

ne», argomento adorato da tutti i maschis-
simi rapper americani (in primis 50 cent
che ci fece sopra una canzone). L’antifona
è semplice: più soldi hai più sei un gran-
de, più donne gestisci, più soldi avrai. E
Snoop è maestro in questo. Da ragazzino
fa il suo ingresso in una delle più feroci
gang di Los Angeles, la Crips, nota in tutta
America per molteplici omicidi e lucrosi
traffici di droga. Mentre entra e esce dalla
prigione (le accuse sono possesso di droga
e armi, rissa, omicidio), nel 2000, come
tutti i rapper-imprenditori che si rispetti-
no, amplia il suo raggio d’azione e realizza
il suo primo film porno prodotto niente-
meno che da Larry Flint, magnate della
più fiorente azienda del genere, la Hust-
ler.
Nei suoi film Snoop non prende parte atti-
va alle scene, ma si limita a cantare e cam-
minare vestito quasi sempre in gessato ele-
gantissimo, da una scena hard e all’altra.
Incoraggiato dal successo del prestigioso
lungometraggio che vince gli awards del-
la pornografia, ne realizza subito un altro,
sempre da regista, ma stavolta sotto il no-

me di Snoop Scorsese. Amico del «com-
pianto» Tupac, nel 1993 pubblica il suo
best seller, Doggystyle, un successo planeta-
rio che lo incorona re del «gangsta rap».
Oggi, giunto al suo nono album in studio
(Ego trippin’) Snoop continua a portare ille-
galmente con se pistole diamantate, ma
pare che lo faccia solo per farsi beccare e fi-
nire sui giornali. La stessa lotta feroce tra
costa est e ovest che dieci anni fa aveva
mietuto decine di vittime tra i rapper pare
finita a tarallucci e vino. Al suo posto c’è il
business, le linee di abbigliamento, i gad-
get. E la musica? Ah già, la musica…

Eminem, il bianco,
ricco e autore di testi
sotto accusa per
misoginia, razzismo
omofobia e chi più ne
ha più ne metta

«50 cent», secondo
rapper più ricco del
mondo. Milioni di
dollari e otto pallottole
in corpo, tutte le
stimmate del profeta

Poi ecco Snoop Dogg
il re dei «papponi»
teorico della filosofia
più donne hai più ricco
sei. Ex membro di una
gang feroce di L.A.

■ di Gabriella Gallozzi

43MILA EURO PER I BAMBINI DEL CONGO
GRAZIE AL CONCERTO DI NATALE AL SENATO

■ di Silvia Boschero

S
irviuccio tuo...Veronica mia... le cose
che facevo trentanni fa le faccio pure
mo’, pari pari, e tu, amorucciobbello te

n’accorgimo’?Sveiia!».Morettidinuovo-do-
po Il caimano-neipannidiBerlusconi,masta-
volta in versione romanesca e tutta da ridere
per leggere una lettera alla sua Veronica. Si è
presentato così Nanni, ieri mattina al Nuovo
Sacher,nellevestidelmattatore,peruninsoli-
to appuntamento: Palomba e Palombella, in-
contro domenicale tra gli extra e le memorie
diPalombella rossae le«recinzioni»dell’«enig-
matico» Johnny Palomba, critico cinemato-
grafico sui generis, romanaccio e misterioso:
va in giro col volto coperto da una benda e
pubblicaper Fandango (l’ultimo, OperetteMo-
lari, raccolta delle sue improbabili recensio-

ni). Prima di esibirsi nel lungo duetto che ha
strappatole risatedelpubblico, sonostatipro-
iettati due degli extra di Palombella rossa
(1989), il film di Moretti uscito recentemente
in dvd insieme ad altri titoli del regista, tutti
inedizioni ricche di bonus, tra documentari e
materiale inedito, curate da lui stesso, secon-
do la sua proverbiale pignoleria. «Rivenden-
doilmaterialediPalobella rossa, incui raccon-
tavolosmarrimentodella società italiana,del-
la sinistra e dell’allora Pci - dice Moretti al ter-
mine dell’incontro - ho rivisto la voglia di li-
bertà narrativa che c’era dietro e che è conti-
nuata con Caro Diario e Aprile. Ci sono dei
film, come sono stati Bianca e La messa è fini-
ta, incui sento ilbisognodipartiredaunasce-
neggiatura molto dettagliata e altri in cui scri-
vo e poi alcuni pezzi di riprese si integrano al-
lapagina scritta». Alla proiezione degli extra è

seguita,poi,quelladiundocumentario inedi-
to:«L’hogiratonel’88,annodell’ultimocam-
pionatodellamiasquadradipallanuoto-spie-
ga il regista - e l’anno dopo prendendo spun-
to da queste riprese ho iniziato a girare Palom-
bella Rossa».
Eper ilprossimofilm?chiedequalcuno«Noè

troppo presto - dice Nanni che è al lavoro sul-
la sceneggiatura con Federica Pontremoli e
FrancescoPiccolo-nonsonemmenose ioap-
parirò come attore. Dipende tutto dalla dire-
zionecheprenderàla storia».È lì sulpalcoche
si diverte un sacco Nanni Moretti. Il pubblico
ride, applaude. Via, dunque, alla lettura delle
«recinzioni» di Palomba. A cominciare da
quelladiPalombella rossa, ovviamente.Nanni
le legge in perfetto romanaccio, così come so-
no scritte: Il codice da Vinci ...«dove c’è un cir-
colodipretimoltopotentichesevedonosem-
pre... e infatti se chiamano Opus Gay». Il mi-
sterioso mondo di Amelie, «un bel film che vin-
cerà l’Oscar, e Moretti lo damo ar gatto...».
Gran finale, poi, con la critica a Tre metri sopra
al cielo in cui Nanni può sfoggiare il meglio
del gergo coatto-adolescenziale. E gli applausi
sono assicurati.

La musica di Antonio Vivaldi ha invaso ieri l’aula di Palazzo
Madama. Per il tradizionale concerto di Natale del Senato,
trasmesso in diretta tv, sono stati scelte Le quattro stagioni,
eseguite dal violinista Stefano Montanari, accompagnato
dell’Accademia Barocca di Santa Cecilia. Il ricavato del
concerto, al quale era presente anche il presidente della

Repubblica Giorgio
Napolitano, andrà all’
Unicef per finanziare il
progetto «Bambini di
strada» avviato nel 2001 in

Congo. In apertura della manifestazione, Stefano Montanari
con l’Accademia Barocca di Santa Cecilia hanno suonato
l’Inno d’Italia ascoltato, in piedi, da tutti i parlamentari presenti
in aula. In un emiciclo al gran completo, tra gli altri, si sono
visti il senatore a vita Giulio Andreotti, il presidente della Rai
Claudio Petruccioli, la senatrice teodem Paola Binetti, il
presidente della Camera Fausto Bertinotti e il vice presidente
della Corte costituzionale Giovanni Flick. Grazie al concerto di
Natale del Senato - informa una nota di Palazzo Madama -
sono stati raccolti oltre 43 mila euro per il progetto dell’Unicef.
Si tratta di un’iniziativa partita sei anni fa che offre assistenza,
avviando al recupero sociale, gli orfani di guerra e gli «ex
bambini soldato» che vivono abbandonati nelle strade della
capitale Kinshasa.

Snoop Dogg

MUSICA Ora, oltre al rap, vince

il merchandising: scarpe, borse,

magliette. Tutto in linea e tutto,

per i giovanissimi, assolutamen-

te indispensabile. Sulle ceneri

dei due «eroi» ormai defunti: Tu-

pac Shakur e Notorius Big. Den-

ti d’oro e pallottole di piombo...

CINEMA Ieri mattina al Nuovo Sacher, Nanni ha presentato gli extra di «Palombella Rossa» uscito in dvd. E per l’occasione ha duettato col critico Johnny Palomba

Verò, so Sirviuccio tuo: Moretti mattatore, legge in romanesco la lettera di Berlusconi

Una mattinata di
«spettacolo» col duetto
tra Nanni e Johnny
quest’ultimo noto
per le «recinzioni»
in romanaccio

Nanni Moretti e Johnny Palomba

IN SCENA
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F
a un freddo boia, c'è un sacco di
gente all'aperto con le mani infi-
late nelle tasche o sotto le ascelle
mentre da un grande schermo si
replicano in diretta le brucianti
gag del «peccato» di Luttazzi.
Quelle che, secondo alcuni, gli
avrebberomeritato la sospensio-
ne della sua puntata di Decame-
ronnonché la decapitazione del-
la serie televisiva su la7. Siamo a
Roma, inunanotte incui si cele-
braunmodestomaorgogliosori-
to,dentroe fuori lemuradel tea-
tro Ambra Jovinelli: ciò che non
èandatointveccovelosuunpal-
coteatrale, strutturaassaipiùtol-
leranteedemocraticadiunostu-
dio televisivo. Luttazzi, questa
volta, ha solo il suo pubblico: lo
invocano sul palco, lo salutano
con applausi frequenti, ridono
divertiti, masticano più con le
pillole di sorpresa e di incertezza
quando la battuta si fa grottesca,
più aspra. Si doveva parlare della
recente enciclica di papa Ratzin-
ger, e così è stato. Tra quadretti
coloriti e uno stile espositivo as-
solutamente coerente con una
cultura laica sorniona, disincan-
tata, lucida, dissacrante e, per
chi tiene alle forme, pungente
ed offensiva. Per esempio: una
via crucis dedicata alle mucche,
quotidianamente massacrate
dai McDonald di tutto il mondo
e trasformate in pesanti panini;
un percorso a tappe che mima
nella sequenza la via crucis dedi-
cata dal cristianesimo alla atroce
sorte di Gesù Cristo. Secondo
Luttazzi, le mucche stanno te-
nendo un registro di tutti quelli
chesiabbuffanodiBigmachper-
ché verrà il giorno della vendet-
ta. Oppure: ecco l'immagine di
unanonimocardinale;descrizio-
ne puntigliosa dell'abito ufficia-
le tra merletti, lane, cotoni pre-
giati bianco, rosso: se Gesù do-
vesse incontrare un cardinale,
oggi, riderebbe a crepapelle. Se-
condol'enciclicadipadreRatzin-
ger l'inferno non è più così sicu-
ramente popolato di fiamme,

mentre, annota Luttazzi, il para-
diso viene trasformato nella ca-
mera da letto di Malgioglio. Sul
palco, Luttazzi cerca di riprodur-
re lesezionioriginariamentepre-
viste per lo studio televisivo di
La7. Oltre al monologo che spe-
riamodipoterviproporre inam-
pi stralci domani, ci sono anche
le stampe dedicate alle situazio-
niparadossalimesse in scenadai
suoi fedeli attori. Si ride unpo' di
tutto, di pancia, di testa e di... È
vero: è la solita inflazione di "...",
"cazzi", e di "pali" che sanno do-
ve devono andare. È facile dire

cheèvolgare. Ilpubblicoèetero-
geneo: mescola uomini e donne
esi vadai17anni finoai70eper
fortuna non è la fotografia di

una sezione né politica né reli-
giosa.
Qualcuno di voi ha mai seguito
Luttazzi in teatro? Perché è bene
tener presenti un paio di dati, o
di costanti, se volete: i suoi spet-
tacoli sono sempre sold out, e
cioèesauriti; insecondoluogo, il
suo pubblico è straordinaria-
mente inzeppato di ragazzi sui
vent’anni.Loamano.Fareatten-
zione: è in generale gente che
non può vedere - nel senso che
non vuole - la tv di Maria De Fi-
lippi, alla quale rimproverano,
con grandi ragioni, la volgarità

del sottotesto, dei consigli per la
vita che quel tipo di contenitori
«formativi»amministranotra la-
gne e «sani» ceffoni morali. Ep-
pure, è vero, quelle trasmissioni
non fanno altro che militarizza-
re alcuni concetti - arrivismo, se-
gachi ti insegue, fai la spia se ser-
ve, piangi che fa bene a chi non
ha potere, liscia i graduati - che
nellavitadi tutti i giorni trovano
ampia applicazione sempre me-
nofiltratadallastoricamediazio-
nedellaculturasolidaristicaecri-
stiana. Questi ragazzi non trova-
no «volgare» Luttazzi, non pen-

sano che dire «cacca e pipì nella
bocca di qualcuno» su un palco
sia un motore di voltastomaco
soprattuttosela satiraseneserve
per dar corpo a un nuovo, più
aspro,Arlecchinocheglielevuo-
le cantare a tutti i suoi padroni.
Non sobbalzano per buongusto
tradito quando Daniele enfatiz-
za il presente, il potere del e nel
presente, sparandone le forme
su tele mentali esagerate e con-
torteinmisuradirettamentepro-
porzionale alla compressione
psichica che oggi presume di
controllare lareattivitàdeisingo-
liedella società.Lorosanno,sen-
tono che questo presente non li
garantisce e che il futuro non è
maistatotantominacciosamen-
te in agguato, nella storia recen-
te, come in occasione dei loro
vent’anni.E lapolitica non sem-
braingradodiaccogliereladiret-
tarappresentanzadiquestamas-
sa di bisogni duri e crudi - quan-
to la realtà «consigliata» da Ma-
ria De Filippi - che ha un suo lin-
guaggio, che è già cultura nuova
anchesenonomologata.Luttaz-
ziparlaquesta linguaapparente-
mente «estrema», per questo lo-
ro lo capiscono e lo seguono. Se
ladisperazioneèvolgare, Luttaz-
zi non lo è, anche se può spiace-

re, anche se lo si può detestare
perquel suoessereuncoltelloaf-
filato e imprendibile dove il ma-
nico taglia quanto la lama.

FEDERICO
carissimo, hai trasferito sensibi-
lità intelligenza e umanità all’im-
pegno politico e civile, cui hai
dedicato la vita.
Ti salutiamo con un grazie.

Giuliana Valente
Matteo Stocchi e Rita Menna
con Giuliana, Natalia, Silvia;
Enzo Ciammaglichella con
«Esprit»

SATIRA Tutto esauri-

to ieri sera per il «De-

cameron» di Luttazzi

cancellato dal palin-

sesto de La7. Un pub-

blico entusiasta ha

accolto il comico e il

cast della trasmissio-

ne, ospiti dell’Ambra

Jovinelli a Roma

■ di Andrea Guermandi

IN SCENA

C’
è una storia, che, pur-
troppo, tutti conoscia-
mo.Èquelladichipreva-

rica l'altro. Per questioni di colore
della pelle. O di fede religiosa. Di
convinto,prepotente e sciovinista
dominio e di ribellione inevitabi-
le.Mentre scorronoin tv le imma-
ginidiuna Parigi apparentemente
integrata, raccontata dallo scritto-
re Tahar Ben Jelloun, succede che
scoppino, lo abbiamo visto tutti
neitgdiqualchesettimanafa, leri-
volte nelle banlieu e che scattino
inesorabili lerisposteduredellade-
stra. Eppure, nella nostra testa ri-
corre una metropoli multicolore e
sihacomel'ideacheParigiaccolga
tutti senza fare differenze. Lo scrit-
tore maghrebino, invece, è di tutt'
altroparere.Primaciparlaecimo-
strae racconta il Marocco, il luogo
dacuisiparteversoPaesipiùgene-
rosi, verso l'Europa che si allarga,
che diventa più grande e dovreb-
beperdereipropriconfini, ipropri

particolarismi. Ma che, invece, li
accentua, ingloba e respinge allo
stesso tempo. «A Parigi - dice
Tahar Ben Jelloun - l'integrazione
è impossibile e il dialogo s'è inter-
rotto. Non bisogna prendere la
Francia come esempio perché ha
dato al mondo intero l'immagine
di una società che non rispetta i
suoi figli semplicemente perché
sonofiglidi immigrati.Sonopove-
ri e lasciati da parte». Siamo in tv,
dalle parti di Giovanni Minoli e
della sua La storia siamo noi. Gli
scrittori Tahar Ben Jelloun, Pre-
drag Matvejevic e Nedim Gursel
hanno raccontato per una tv che
occorrerebbevederepiùspessociò
che sta avvenendo allenostre por-
te, per indagare senza ipocrisie
l'idea e lo stato dell'integrazione
europea. Ilprogetto sideveaNene
Grignaffini e Francesco Conversa-
no della Movie Movie di Bologna.
Chehannopensatoacomepotes-
seessere lavitadiqueimigranti da
Paesigeograficamenteviciniall'Eu-
ropa, ma ancora dall'Europa trop-

po distanti. E hanno chiesto ai tre
scrittori di viaggiare e narrare. Le
primepuntatehannoavutoprota-
gonista lo scrittore maghrebino
che prima descrive il Marocco e,
poi incontra gli immigrati. «Sono
accusati di esercitare violenza, di
prendere il lavoroai francesi,dies-
sere antisemiti, di voler imporre
l'Islam.Maquandoarrivanoqui la
prima cosa che cercano è realizza-
re un sogno, poter lavorare e assi-
curare alla famiglia un avvenire
possibile».Ceuta, il centrodiacco-
glienza temporaneo, è al di là del
mare, in faccia alla Spagna: lì si
aspettadipoterpartireversounfu-
turo. «Ma spesso - dice Jelloun - il
futuro è forse ancora più incerto
del passato».
Gliscrittori, si sa,hannounasensi-
bilitàparticolareecapisconoinan-
ticipo ciò che succede.
Predrag Matvejevicha mostrato la
meraviglia di Mostar e spiegato
che lui, figlio diuna cattolica croa-
tae dipadre russo ortodosso e con
vicini musulmani ed ebrei, è stato

abituato a pregare come i musul-
mani,piùserideicattolici,eavive-
re questa «pluridentità» di Mostar
con grande leggerezza. Si tuffano
dal ponte ricostruito come faceva-
no 50 anni or sono e la città sem-
bra tornata al consueto tran tran
diprimadellaguerra.Sembra.Poi-
ché questa città ospitale è stata
massacrata dai «talebani cattolici»
come li chiama lo scrittore. La
guerra ha spezzato la città, a est i
pezzenti(musulmani)eaovesti fa-
scisti (croati). E lo stesso è avvenu-
to a Sarajevo, racconta Ma-
tvejevic. E dice: «Spesso la man-
canza di laicità ha fatto nascere le
intolleranze». La storia della ex Ju-
goslavia si chiude sul nuovo sim-
bolo, sul nuovo eroe: è Bruce Lee.
«È la nostra infanzia ed è lontano
dal nostro odio. E quella statua
l'abbiamocostruita insiemeunser-
bo, un croato e un musulmano»,
dice un altro scrittore. Due mari,
uno stretto che scorre turchese e
cambia sempre, la cupola della
moschea blu e quella di Santa So-

fia. È la magnifica, accogliente,
multireligiosa e laicissima Istan-
bul, cosmopolita almeno sino agli
anni Sessanta e oggi sulla porta
d'ingresso dell'Europa. Presentata
dalloscrittoreNedimGursel.È l'ul-
tima tappa del viaggio e la regia,
già come la precedente sui Balca-
ni, non è di Nene Grignaffini e
Francesco Conversano, ma rispet-
tivamente di Enza Negroni e Gra-
zianoConversano.Un'ultimatap-
pa che ci spiega che per entrare in
Europa la Turchia non deve fare
moltissimo. È abituata, soprattut-
to Istanbul, alla convivenza tra di-
versereligioni.Unicopaesemusul-
manolaicodi tutta l'area,cheban-
disceilveloeprogredisceefacoesi-
stere sufismo e grattacieli, il capro-
ne legatoa unalberoe il futuro.Le
quattro puntate sono già andate
in onda, ma è possibile ritrovarle
sul sito di Raitre, nel grande archi-
viodi La storia siamo noi. E non sa-
rebbemaleriproporlealpiùpresto
per avere uno sguardo più aperto
al mondo che ci è vicino.

BUONA TELEVISIONE Ora disponibili i documentari di «La storia siamo noi» sull’Europa e l’immigrazione

Parigi oh cara? Per te ma non per gli immigrati

«Il paradiso? La camera di Malgioglio»

Non un testo teatrale ma un poe-
metto erotico pastorale - Venere e
Adone - segna l’incipit della avven-
tura letteraria di uno Shakespeare
giovanissimo. Una poesia incal-
zante, febbrile per raccontarci l’in-
namoramento totale, il desiderio
senza freni della dea per il bel gio-
vane Adone più dedito alla caccia
che ai riti d’amore. Composto nel
1593il testosi insinuaconricchez-
zadi immaginibaroccheediparo-
le nella tragica passione di Venere
per il giovane - prima recalcitrante
e poi in fuga dall’abbraccio della
dea che ha letteralmente perso la
testa -, destinato subito dopo a si-
cura morte, colpito da un cinghia-
lea lungoinseguitochehaantepo-
sto all’amplesso divino. Non c’è
dialogo in questa storia di eros e di
mortemaessacivienenarrataqua-
si in terza persona quando non è
Venere, una Venere popolare a
riempire di sé la scena mentre a
Adone non è concessa alcuna pa-
rola quasi fosse un totem un po’
scostantedeldesiderio,estraneoal-
la lamentazionediunadea troppo
umana. Valter Malosti che ne è il
regista, l’interpreteprincipalenon-
ché l’unico parlante e il traduttore
di questo affascinante poema (lo
spettacoloè coprodotto dalTeatro
di Dioniso e dallo Stabile di Tori-
no), lorappresentanellasalapicco-
la delle Fonderie Limone di Mon-
calieri con un andamento lento
quasisacrale.Lascenaèunpaesag-
gio deserto dove si apre improvvi-
samente un pertugio da cui esco-
no, su di un carrello mobile Vene-
re e Adone già avviluppati nell’ab-
braccio che segnerà la morte di lui
e ladisperazionedi lei. Suquel pic-
colopalcoscenicomobilechescor-
re su di una rotaia, Malosti inter-
preta Venere anzi la incarna gio-
cando en travesti la propria parte,
come la protagonista di una trage-
dia proletaria, di Mamma Roma
pasoliniana che ama un ragazzo
divita.Senzaesterioritàbaraccona
il travestimento di Molosti è più
profondo e sottile: lo si intuisce
dai semplici pantalonidi pelle,dal
volto appena truccato, ma soprat-
tutto da un’assunzione interiore
d’identità che ci spiazza e ci coin-
volge.Adoneèmutomail suocor-
po flessuoso (lo interpretano alter-
nativamenteidanzatoriYuriFerre-
roe Daniele Trastumentre le core-
ografie sono di Michela Lucenti)
riempie lo spazio e risponde con i
sussulti del corpo al vampiresco
abbraccio della dea che gli si rivol-
geconaccentopopolare,napoleta-
no che esalta la stilizzazione del
racconto che l’attore regista sem-
bra aver scelto come cifra del suo
lavoro.Unospettacolodi forte im-
patto e di inquieta, poetica con-
temporaneità al quale auguriamo
una lunga vita.

■ di Maria Grazia Gregori

Il comico Daniele Luttazzi Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

■ di Toni Jop

Ratzinger
e l’enciclica
le mucche
massacrate
dai McDonald e
la folla è con lui

Si ride di pancia
e di testa
È facile dire che
è volgare... ma
il suo pubblico
non lo trova così

Va in scena
un modesto
ma orgoglioso
rito: ciò che
non è andato
in tv è sul palco

TEATRO Da Malosti

Adone,
Venere
ti cerca...
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel.
010589329
Domani ore 20.30 GISELLE Balletto del
Teatro Stanislavskij di Mosca. Direttore
G. Zhemchuzhin.

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
p i a z za Rena to Neg r i , 4 - Te l .
0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel.
010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
P i a z z e t t a C a m b i a s o , 1 - T e l .
010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Ratatouille1408

Mike Enslin (John Cusack), celebre
scrittore di libri horror, decide di
accettare una sfida: passare la notte
nella stanza 1408 nel famigerato
Dolphin Hotel. Oltre cinquanta
persone che hanno pernottato in
quella stanza maledetta sono morte
in circostanze misteriose, ma Mike,
che ha scritto un libro contro il
paranormale, è specializzato nello
sfatare leggende sorte attorno a
luoghi infestati da spiriti maligni…
Dal romanzo di Stephen King.

di Mikael Hafstrom  thriller

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Una moglie bellissima 15.30-17:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 La promessa dell'assassino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Irina Palm 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Nella valle di Elah 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Una moglie bellissima 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Winx - Il segreto del regno perduto 15:30-17:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Hitman - L'assassino 20:10-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Lo spaccacuori 15:25-17:50 (E 7,30; Rid. 4,50)

1408 20:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Natale in crociera 16:50-19:15-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Una moglie bellissima 15:15-17:25-19:35-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Natale in crociera 15:15-17:45-20:15-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 La Bussola d'Oro 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Come d'incanto 17:25-20:00-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Hitman - L'assassino 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Paranoid Park 16:00-18:30-21:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Lascia perdere Johnny 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Giorni e nuvole 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

La giusta distanza 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

La Bussola d'Oro 15:15-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Natale in crociera 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Winx - Il segreto del regno perduto 15:30-17:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

I Vicerè 20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Giorni e nuvole 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Come d'incanto 15:30-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 L'età barbarica 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960

Sala 1 143 Come d'incanto 17:00-19:30- (E 7,20; Rid. 5,50)

Milano Palermo - Il ritorno 22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Una moglie bellissima 17:30-20:00-22:10- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Winx - Il segreto del regno perduto 17:30-20:05 (E 7,20; Rid. 5,50)

Nella valle di Elah 22:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 1408 17:40-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 La promessa dell'assassino 17:20-20:00-22:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 La Bussola d'Oro 16:40-19:30-22:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Come d'incanto 16:30-19:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Lo spaccacuori 22:20- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 Natale in crociera 17:30-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Matrimonio alle Bahamas 17:20-20:25-22:40- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Natale in crociera 17:00-19:40-22:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 La Bussola d'Oro 17:20-20:05-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Una moglie bellissima 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Come d'incanto 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Winx - Il segreto del regno perduto 16:40- (E 7,20; Rid. 5,20)

Hitman - L'assassino 20:15-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo (E 6; Rid. 4)

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Una moglie bellissima 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Natale in crociera 21:00 (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo (E 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo (E 5; Rid. 4)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924070

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Natale in crociera 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Natale in crociera 20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Una moglie bellissima 20:20-22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Guida per riconoscere i tuoi santi 16:15-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Come d'incanto 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Natale in crociera 20:20-22:40- (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Natale in crociera 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Una moglie bellissima 15.30-17.10-18.50-20.30-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

La Bussola d'Oro 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

La promessa dell'assassino 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Come d'incanto 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Matrimonio alle Bahamas
 16:00-17:30-19:00-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 Irina Palm 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Hitman - L'assassino 20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 16.00-18.00 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

N.P.

� Megacine Tel. 199404405

Natale in crociera 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Una moglie bellissima 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 La Bussola d'Oro 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 La promessa dell'assassino 15:00-17:00-20:00-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Come d'incanto 15:00-17:15-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

1408 20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Milano Palermo - Il ritorno 20:20-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 15:00-17:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Matrimonio alle Bahamas 15:15-17:15-20:40-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Hitman - L'assassino 15:40-17:40-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Lezioni di cioccolato 18:00-20:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Lascia perdere Johnny 21:00 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Natale in crociera 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Hitman - L'assassino 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 La Bussola d'Oro 15:20-17:30-19:45-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Come d'incanto 19:30-21:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Come d'incanto 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Una moglie bellissima 15:30-17:40-19:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Paranoid Park 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Natale in crociera 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Natale in crociera 21:00 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Una moglie bellissima 20:00-22.10 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Winx - Il segreto del regno perduto 17:25 (E 7,00; Rid. 4,00)

La promessa dell'assassino 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Milano Palermo - Il ritorno 17:40- (E 7,00; Rid. 4,00)

Hitman - L'assassino 20:25-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 La Bussola d'Oro 17:30-20:20-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Come d'incanto 17:30-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Una moglie bellissima 17:35-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Natale in crociera 17:25-20:25-22:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Across the Universe

Genova

Il giovane Jude lascia Liverpool e
parte alla volta degli Stati Uniti alla
ricerca del padre, emigrato anni
prima, che non ha mai conosciuto.
In America si innamora di Lucy e
quando il fratello della ragazza parte
per il Vietnam, i due abbracceranno
il movimento pacifista. Una storia
d'amore raccontata sulle tracce delle
più belle canzoni dei Beatles, sullo
sfondo la contestazione degli anni
Sessanta, con tipiche coreografie da
musical.

di Julie Taymor  musical

Mein Führer

Sottotitolo: La vera verità su Adolf
Hitler. Alla vigilia di un
fondamentale comizio (siamo nel
dicembre del 1944, la Germania è
prossima alla sconfitta) è necessario
un grande discorso che possa
rianimare i cuori del popolo tedesco.
Ma il dittatore è stanco e depresso.
Allora, il diabolico Goebbels ha
un'idea: prelevare da un campo di
concentramento un attore ebreo per
preparare Hitler al discorso finale.
Una satira sul nazionalsocialismo.

di Dani Levy  comico

La leggenda di Beowulf

Le battaglie del coraggioso guerriero
Beowulf contro Grendel, il mostro
che tenta di distruggere la reggia di
Hrothgar, re dell'antica Danimarca.
Uccisa la terribile creatura, Beowulf
dovrà fronteggiare l'ira della madre
di Grendel, l'orchessa dalle forme
seducenti e tacchi a spillo di carne
umana dotata di poteri ipnotici. Dal
testo epico in inglese antico scritto
intorno all'Anno Mille su
avvenimenti accaduti nei secoli
precedenti.

di Robert Zemeckis  fantasy

Civico ZeroFactory Girl

Tre vite di strada, solitudine ed
estrema povertà che raccontano la
difficoltà di integrarsi: una ragazza
africana entrata clandestinamente in
Italia, una donna romena che vive nel
nostro paese ma che il marito, rimasto
in patria, un giorno vuole riportare a
casa, un uomo che vive con la madre
anziana. Quando la donna muore da
venditore di frutta in un mercato
rionale di Roma diventerà un
barbone. Ispirato ad un romanzo di
Federico Bonadonna.

di Citto Maselli drammatico

Ascesa e declino di una donna
simbolo della contro-cultura
americana. Approdata dalla
California a New York, Edie
Sedgwick diventa la musa ispiratrice
più celebre di Andy Warhol. Bella e
di famiglia ricca, il geniale artista
farà della modella una vera icona
pop. Il forte legame che si stabilisce
tra Edie, Warhol e la sua Factory sarà
però fatale alla ragazza, la cui furiosa
corsa verso il successo si concluderà
con la morte per overdose.

di George Hickenlooper  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Un topo a Parigi…e più precisamente
in uno dei migliori ristoranti di
Parigi. Amante della buona cucina,
dotato di un olfatto finissimo, Remy
ha un sogno: diventare un cuoco
raffinato. Ma come poter ammettere
un topo nella cucina di un ristornate
di lusso? Remy diventa amico di
Alfredo Linguini, lo sguattero, e sarà
proprio grazie a quest'ultimo che il
topo chef avrà il suo momento di
gloria con la preparazione di una
speciale ratatouille.

di Brad Bird  animazione
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Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Factory girl 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 200 Giorni e nuvole 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 400 Winx - Il segreto del regno perduto 16:00-18:10-20:20-22:30- (E 4,00)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 120 La ragazza del lago 20:00-22:30- (E 4,00)

Solferino 2 130 Riposo

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 La promessa dell'assassino 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 4,25)

Sala 2 208 Lascia perdere Johnny 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,25)

Sala 3 154 La musica nel cuore - August Rush 16:00-18:00- (E 4,25)

1408 20:20-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Una moglie bellissima 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 Natale in crociera 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Paranoid Park 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

1408 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Come d'incanto 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Ratatouille 15:00-17:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Come tu mi vuoi 20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Matrimonio alle Bahamas 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Winx - Il segreto del regno perduto
 15:30-17:40-20:00 (E 5,00; Rid. 4,50)

La leggenda di Beowulf 22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 Una moglie bellissima 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 Paranoid Park 16:10-18:15-20:30-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Irina Palm 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Grande 450 La Bussola d'Oro 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 Nella valle di Elah 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 01119715250

L'abbuffata 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Ai confini del paradiso 20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Il mio amico giardiniere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Una moglie bellissima 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Nella valle di Elah 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Sala 1 La Bussola d'Oro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Natale in crociera 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Come d'incanto 15:40-18:00-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Natale in crociera 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Una moglie bellissima 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Come d'incanto 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Hitman - L'assassino 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 La musica nel cuore - August Rush 17:30-20:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Milano Palermo - Il ritorno 15:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 480 La promessa dell'assassino 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 Factory girl 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:00-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Una moglie bellissima 16:10-18:20-20:30-22:40- (E 5,00)

Sala 2 201 Natale in crociera 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 5,00)

Sala 3 124 Hitman - L'assassino 16:10-18:25-20:40-22:55 (E 5,00)

Sala 4 132 Come d'incanto 15:00-17:30-20:00-22:20- (E 5,00)

Sala 5 160 La promessa dell'assassino 15:40-18:00-20:20-22:45 (E 5,00)

Sala 6 160 La Bussola d'Oro 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 5,00)

Sala 7 132 Matrimonio alle Bahamas 15:25-17:45-20:05-22:25 (E 5,00)

Sala 8 124 Milano Palermo - Il ritorno 15:50-20:35 (E 5,00)

1408 18:10-22:50 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

La giusta distanza 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Irina Palm 15:45-18:15-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Giorni e nuvole 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Winx - Il segreto del regno perduto 14:25-17:00-19:50 (E 6,00)

1408 22:35 (E 6,00)

Sala 2 141 Una moglie bellissima 14:15-16:35-18:55-21:15 (E 6,00)

Sala 3 137 Una moglie bellissima 14:50-17:15-19:45-22:15 (E 6,00)

Sala 4 140 La promessa dell'assassino 15:20-17:45-20:15-22:30 (E 6,00)

Sala 5 280 Natale in crociera 14:40-17:15-19:55-22:35 (E 6,00)

Sala 6 702 Matrimonio alle Bahamas 14:40-17:15-19:55-22:30 (E 6,00)

Sala 7 280 La Bussola d'Oro 14:25-17:05-19:45-22:25 (E 6,00)

Sala 8 141 Lezioni di cioccolato 17:30-22:35 (E 6,00)

Lo spaccacuori 14:45-19:50 (E 6,00)

Sala 9 137 Hitman - L'assassino 14:15-16:25-18:35-20:45-22:55 (E 6,00)

Sala 10 Milano Palermo - Il ritorno 22:30 (E 6,00)

Come d'incanto 15:30-17:55-20:20 (E 6,00)

Sala 11 Come d'incanto 14:25-17:00-19:55-22:35 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Natale in crociera 15:15-17:40-20:05-22:30- (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Una moglie bellissima 15:30-17:50--20:10--22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 La Bussola d'Oro 15:00-17:30-20:00-22:30- (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Winx - Il segreto del regno perduto 15:30-17:50- (E 4,50; Rid. 3,50)

Hitman - L'assassino 21:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Come d'incanto 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Lezioni di cioccolato 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 7 Milano Palermo - Il ritorno 15:15- (E 4,50)

I Vicerè 17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Nella valle di Elah 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Sala 2 L'età barbarica 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Meduse 15:45-17:20-18:50 (E 4,00)

Nella valle di Elah 20:15-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Una moglie bellissima 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

La masseria delle allodole 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 892111

Una moglie bellissima 15:35-17:50-20:05-22:20- (E 5,50)

Sala 2 411 La Bussola d'Oro 16:50-19:25-22:00 (E 5,50)

Sala 3 307 Come d'incanto 16:40-19:10-21:40 (E 5,50)

Sala 4 144 Matrimonio alle Bahamas 14:30-16:50-19:10-21:30- (E 5,50)

Sala 5 144 La promessa dell'assassino 14:50-17:10-19:30-21:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Natale in crociera 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 7 246 Una moglie bellissima 18:40 (E 5,50)

Natale in crociera 16:20-21:00 (E 5,50)

Sala 8 124 Come d'incanto 15:25-17:50 (E 5,50)

Milano Palermo - Il ritorno 20:15-22:40 (E 5,50)

Sala 9 124 Hitman - L'assassino 15:50-18:10- (E 5,50)

Winx - Il segreto del regno perduto 20:30-22:45 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Natale in crociera 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Natale in crociera 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Una moglie bellissima 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Una moglie bellissima 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Natale in crociera 20:00-22:05 (E 4,00)

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Natale in crociera 20:30-22:30

Sala 2 149 Una moglie bellissima 20:30-22:30

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

La Bussola d'Oro 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Una moglie bellissima 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

� Abcinema D'Essai via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

La Bussola d'Oro 20:15-22:30- (E 6,00; Rid. 4,50)

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Natale in crociera 20:30-22:30- (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Una moglie bellissima 20:30-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

La Bussola d'Oro 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 5,50)

Sala 2 La Bussola d'Oro 14:05-16:30-19:05-21:30 (E 5,50)

Sala 3 Natale in crociera 15:30-17:45-20:15-22:30- (E 5,50)

Sala 4 Natale in crociera 14:20-16:45-19:05-21:20- (E 5,50)

Sala 5 Una moglie bellissima 15:20-17:30-19:35-21:40 (E 5,50)

Sala 6 Una moglie bellissima 14:05-16:15-18:25-20:35-22:40 (E 5,50)

Sala 7 La promessa dell'assassino 15:30-17:45-20:10-22:25- (E 5,50)

Sala 8 Come d'incanto 15:15-17:30-20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 9 Come d'incanto 14:10-16:30-18:45-21:05- (E 5,50)

Sala 10 Matrimonio alle Bahamas 15:35-17:45-20:05-22:15- (E 5,50)

Sala 11 Winx - Il segreto del regno perduto 15:20-17:30 (E 5,50)

Nella valle di Elah 20:00-22:25 (E 5,50)

Sala 12 Winx - Il segreto del regno perduto 14:00-16:05-18:10 (E 5,50)

Lo spaccacuori 22:30 (E 5,50)

Sala 13 Lezioni di cioccolato 20:30-22:35 (E 5,50)

Ratatouille 15:20-17:40 (E 5,50)

Sala 14 La musica nel cuore - August Rush 17:45 (E 5,50)

Milano Palermo - Il ritorno 20:20-22:30 (E 5,50)

Sala 15 1408 15:30-20:30-22:40- (E 5,50)

Paranoid Park 14:30-16:30-18:30-20:30 (E 5,50)

Sala 16 Hitman - L'assassino 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40- (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00-18:45-20:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Come d'incanto 17:30-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Natale in crociera 17:00-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Una moglie bellissima 17:15-20:20-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Una moglie bellissima 21:30- (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Natale in crociera 20:10-22:30- (E 4,50)

Sala Duecento 188 Lezioni di cioccolato 21:00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Come d'incanto 21:30 (E 4,00)

● PIOSSASCO

� Il Mulino via Riva Po, 9 Tel. 01119821168

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Lezioni di cioccolato 21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Natale in crociera 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Natale in crociera 21:30

Sala 2 178 Una moglie bellissima 21:20

Sala 3 104 Come d'incanto 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Natale in crociera 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Natale in crociera 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Come d'incanto 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Natale in crociera 17:30-20:00-22:30- (E 4,10)

Sala 2 213 Una moglie bellissima 17:30-20:00-22:30- (E 5,00)

Sala 3 104 Lezioni di cioccolato 20:00-22:30- (E 5,00)

Winx - Il segreto del regno perduto 17:00 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Quel treno per Yuma 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45 GIUSEPPE ERBA NELLA PANCIA DELLA

BALENA

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Oggi ore 21.00 FINESTRE SUL PO Regia di Giorgio
Molino.
Compagnia Comica Giorgio Molino.

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d. ADOTTA IL TUO TEATRO, PER IL RESTAURO

INTERNO DEL TEATRO CARIGNANO Presso la Biglietteria
del Salone delle Guardie, Cavallerizza Reale, via
Verdi 9, con orario 8.30-19.00, domenica riposo
e la Biglietteria del Teatro Vittoria, via Gramsci 4,
dal lunedì al sabato con orario 10,30-19,00. Info
tel. 011 537312. Numero Verde 800 235 333.
www.teatrostabiletorino.it.

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
RIPOSO

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore 21.00 GOSPEL JUBILEE FESTIVAL

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 20.45 STERMINIO Teatro delle Albe. Re-
gia di M. Martinelli.

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
Corso Galileo Ferraris, 266 - Tel. 01119740291
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768

RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Domani ore 15.00 SANTO BUCATO! Compagnia Tea-
tro Popolare Europeo.

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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La democrazia
è in pericolo quando
pretende di essere un
nuovo ordine mondiale,
di imporre il bene
ovunque e comunque,
anche a prezzo
di nuove guerre...

Tzvetan Todorov
«Noi e l’altro»

O
gni volta, quando passo vicino al Mausoleo di Le-
nin, cerco di accelerare i passi e di allontanarmene
alpiuprestopossibile.Nonsonoriuscitomai intut-
ta la mia vita a sopraffare un senso di ribrezzo e di
orrore.Nelvederecome-espostiagli sguardispieta-
tamente curiosi - giacciano i resti inermi di quello
che una volta era il caro amico della nostra fami-
glia. Tutto comininciò nel lontano 1887, quando
nella casa penale di San Pietroburgo si incontraro-
no due donne, Otillija Winterchalter e Maria Ulja-
nova. La prima era la madre di Apollo Schucht,
mio bisnonno. La seconda, quella di Aleksandr
Uljanov, fratello di Vladimir, futuro Lenin. I due
giovanirivoluzionari reclusi,eranostrettamentele-
gati alla «Narodnaja Volja», ma i loro impegni in
questa organizzazione sovversiva erano diversi.
Aleksandr apparteneva all’ala terroristica che fra
l’altro preparava l’attentato allo zar Alessandro III.
Apollo si occupava della propaganda marxista nei
circoli rivoluzionari militari, alla cui formazione
egli si dedicò all’inizio degli anni ottanta durante
gli studi nel ginnasio militare. L’obiettivo di questi
circoli lo ha descritto molto chiararamente lo stes-
so Apollo nelle sue memorie: «Poiché dopo il 1881
Narodnaja Volja non poteva seguire lo stesso per-
corso (in quell’anno fu ucciso lo zar Alessandro II,
dopo di che il governo scatenò la rappresaglia con-
tro i rivoluzionari), tutti quelli che volevano conti-
nuare la lotta comininciarono a cercare altre vie.
Una di queste consisteva nella ricerca tra i quadri
militari delle persone giuste. Dopo la loro prepara-
zione adeguata si poteva sperare che al momento
giusto (la rivoluzione) essi avrebbero sostenuto la
nostra causa...».
Dopo il processo sommario Aleksandr fu impicca-
to,Apollo invece fucondannatoall’esilio inSiberia
dove lo seguì la moglie Giulia con due figlie. Dopo
treanni di esilio la famiglia si trasferì a Samara, una
bellissima città sul Volga, dove gia abitava Vladi-
mir Uljanov con sua madre e sorelle. Tra le due fa-
miglie nacque subito una calorosa amicizia. Nel
1893 gli Schucht emigrarono, però non persero i
contatti con gli Ulianov. Leninveniva spesso a tro-
vare Apollo in Svizzera. Vedeva crescere mia non-
naGiuliae le suesorelle.Diunadiesse,Asja era sta-
toaddirittura ilpadrino.LasorellamaggiorediGiu-
lia, Eugenia, forse «la più bolscevica» di tutta la fa-
miglia, ricordanelle suebellissime memorie le mo-
nellerie infantili dello «zio Vladimir» durante la fe-
stanazionale a Ginevra nel 1905. Quest’immagine
di Leninmascherato da orso che cosparge i bambi-
ni di confetti e li fa crepare dalle risate è discordan-
te con quell’altra, scoperta nelle «nuovissime ricer-

che» dei nostri bravi storici, di una persona tetra e
completamente priva del senso di umorismo. Nel
1916, probabilmente su richiamo di Lenin, Apollo
ritornò inRussiadall’emigrazione.Essendounbra-
vo amministratore diventò ragioniere nella sezio-
ne del Partito a Mosca. Subito dopo la rivoluzione
Lenin lo nominò commissario responsabile della
nazionalizazionedellebanche.ElostessoApollori-
corda che «a tutti i dipendenti che acconsentivano
dicollaborareconlenuoveautorità, furonoconces-
si gli stessi incarichi che avevano prima». Lenin a
differenzadaStalintrattavasempreconilmassimo
rispetto i vecchi specialisti disposti a collaborare.
Nel 1919 Lenin scrisse la raccomandazioneper Eu-
genia Schucht per la sua iscrizione al Partito. In se-
guito leidiventòsegretariadiKrupskajanelComis-
sariato (ministero) dell’Istruzione popolare. Dopo
la morte di Lenin Apollo e Eugenia continuarono i
rapporti con le sue sorelle, soprattutto con Anna
Uljanova che spesso aiutava gli Schucht nei mo-
menti difficili. Insieme ad Anna, Eugenia comin-
ciòa tradurre leoperediLenininitaliano.Neglian-
ni trenta, quando Stalin si liberò di quasi tutti gli
amicidiLenin, la famigliaSchucht invecefurispar-
miata,probabilmente grazieallaparentela con An-
tonio Gramsci (il trattamento della famiglia Schu-
cht da parte di Stalin, è esaminato nel libro di Giu-

seppe Vacca e Angelo Rossi Gramsci tra Mussolini e
Stalin).
Anche mio nonno Antonio Gramsci ebbe occasio-
ne di conoscere Leninpersonalmente. Stranamen-
te questo fatto della vita di Gramsci sembra essere
sconosciuto ai suoi biografi italiani. La notizia sul
loro incontro si trova invece in un volume delle
cronache biografiche su Lenin. In quel tempo no-
nostante lagravemalattiaLeninseguivaconatten-
zione le vicende italiane e non rinunciava a qual-
checolloquio su questioni internazionalidi cuide-
siderava informazioni dirette dai compagni da lui
particolarmente stimati. Non gli potè sicuramente
sfuggire il fatto che Gramsci aveva conosciuto i
suoi vecchi amici Schucht. L’incontro avvenne il
25novembredel1922,alleore18,nell’ufficiodiLe-
nin al Cremlino. Su questo incontro abbiamo
un’altratestimonianzaimportante riferitanella let-
teradel1972 diCamilla Raveraa mio padreGiulia-
no: «Caro Giuliano, circa l’incontro di Gramsci
con Lenin a cui accenni, e di cui desideresti qual-
che particolare, non posso dirti molte cose. Gram-
sci si riferì spesso a quell’incontro nel corso delle
lunghe conversazioni che io ebbi con lui durante
lamiapermanenzaaMosca,masempreaccennan-
dovi in rapporto alle questioni politiche di cui in
quel momento particolarmente ci occupavamo.
Nonricordo,adesempio, semidisse ladataprecisa
di quell’incontro; o altri particolari circa il luogo e
ilmodo,chedovetteroesserepocodiversidaquelli
dell’incontro con Lenin che nei primi giorni del
novemre potemmo avere Bordiga ed io... Durante
quelle nostre conversazioni Gramsci mi disse di
aver espresso a Lenin il suo profondo dissenso con
Bordiga, non soltanto sul problema dei rapporti
con il Partito Socialista, ma sul giudizio del fasci-
smo, della situazione italiana, delle sue prospetti-
ve...«Lenin,midicevaGramsci,conoscelecoseno-
stre assai più di quanto supponiamo»...Lenin volle
conoscere direttamente il pensiero di Bordiga sui
nuovi avvenimenti italiani....Ascoltò con evidente
meraviglia le sue opinioni, rigide ed astratte (inve-
ce due anni prima Lenin sanzionò la rottura a sini-
stra ideata da Bordiga) ...Forse, da quella conversa-
zione avuta con Gramsci e dalla seguente con Bor-
diga, può essere derivata - in Lenin e nell’Interna-
zionale - la decisione, presa dopo breve tempo che
Gramsci, non rientrasse in Italia, ma si riavvicinas-
se al Partito, trasferendosi a Vienna, con un pro-
prio ufficio, e là riprendesse la pubblicazione della
rivista L’Ordine Nuovo; e quel lavoro verso i compa-
gniche- svilluppatopoi successivamentenell’azio-
ne politica in Italia - portò al superamento del bor-
dighismo...». Da questa testimonianza possiamo
supporre che Lenin, con il suo intuito infallibile,
dandopiuragioneaGramsci,decisedipromuover-
lo al leader del Partito Comunista Italiano.

■ di Giuseppe Cantarano

■ di Antonio Gramsci Jr.

Gramsci e Schucht
Amore e rivoluzione

EX LIBRIS

Il capo dei bolscevichi
aveva capito subito
la differenza tra quei
due dirigenti che volle
conoscere di persona
e che soppesò a fondo

BIOGRAFIE Il leader del Pc d’I

aveva sposato Giulia Schucht,

figlia di un aristocratico rivolu-

zionario molto amico di Lenin

fin dagli anni della repressione

zarista. Ecco come il figlio di

Giuliano Gramsci racconta la

saga familiare di quegli anni

IDEE LIBRI DIBATTITO

Una storia che viene
da lontano, dal legame
di due famiglie russe
che si intreccia a quella
di un italiano venuto
dalla Sardegna

S
e la tendenza della modernitànon si imi-
ta semplicemente a superare l’umano,
ma a cancellarlo, c’è tuttavia qualcosa,

dell’umano, che non si lascia facilmente an-
nientare. Se la tecnica ha reso ormai perfetta-
mente virtuale il mondo, riproducendo la vita
nei laboratori, c’è tuttavia qualcosa della stessa
vita che resta indisponibile alla manipolazione
strumentale. Questo «qualcosa» che sfugge
sempre alla volontà del dominio tecnico e ana-
litico è il tumulto delle nostre passioni. Sulle
quali bisogna confidare, per poter rimettere in
piedi la politica. Piegata e sconfitta dalla storia.
Cioè, dal primato pervasivo dell’economia.
È quanto sostiene Pietro Barcellona ne L’epoca
del postumano (Città Aperta, pp. 62, Euro 8,00).
Che è la rielaborazione della Lectio che il CRS
ha dedicato a Pietro Ingrao, per il suo comple-
anno. E che quest’anno è stata affidata al giuri-
sta e filosofo catanese. Legato ad Ingrao da un
lunghissimo rapporto di amicizia e collabora-

zione.EnonacasoilcuoredelladiagnosidiBar-
cellona è il destino dell’umano. Perché è anche
questo uno degli assilli dello stesso Ingrao.
Oggi, dice Barcellona, il confine tra ciò che è
umano e ciò che non lo è sta diventando sem-
predipiùproblematico.Senonriusciamopiùa
stabilire con certezza quando l’uomo nasce e
quando invece muore, o a distinguere l’organi-
co dall’inorganico, vuol dire che la manipola-
zione tecnologica del vivente sta determinan-
do una mutazione radicale dello statuto antro-
pologico. L’epoca del postumano è l’epoca del-
l’uomo disincarnato. L’epoca nella quale il cor-
po cessa di rappresentare ciò che è sempre sta-
to.Ovvero,«il segnodistintivoultimodell’iden-
tità individuale».
La smaterializzazione della realtà e il conse-
guente processo di disincarnazione dell’uma-
no rendono così la politica del tutto superflua.
Una semplice procedura amministrativa. Una
tecnicaper la riproduzionedel consenso.Com-
pletamente asservita alla nuova ideologia della
crescita economica. Se la storia ha sconfitto la

politica - osserva Barcellona, riecheggiando
unacelebre tesi di Mario Tronti - è perché l’eco-
nomia capitalistica viene idolatricamente or-
mai percepita come un dato naturale. Mentre
la politica ha cessato di essere una critica del-
l’economia.Ehaassuntol’economiacomeil so-
lo destino della storia. Come avrebbe potuto
sperare di vincere, del resto, il movimento ope-
raio e comunista, se anch’esso ha assunto inge-
nuamente l’economia capitalistica come stru-
mento per il suo superamento?
Se è vero che il dominio pervasivo della Tecni-
ca - dall’ingegneria genetica alle bio-nano tec-
nologie -ridefinisce iconfinitraumano,anima-
le e macchina, è altrettanto vero che il rischio
maggiorenonèsolo l’ibridazionebiotecnologi-
cadell’uomo. Ma - comemostrano anche i sag-
gi raccolti nel volume Dopo l’umano (Edizioni
Punto Rosso, pp. 270, Euro 15,00) - è il rischio
che venga cancellata quella tensione, quella
passione per l’oltre. O meglio, che la passione
umana per l’oltre animalità venga convertita in
un perfetto organismo cibernetico. Inquietan-

te figura dell’odierno pensiero apocalittico. Se-
condo cui tutti noi saremo amministrati, in un
prossimo futuro, da super-poteri tecnocratici.
Che ci consentiranno, ad esempio, di avvertire
piacere o dolore in base a immateriali impulsi
elettriciechimici.Echesottrarrannolaprocrea-
zionealla fisicità sessualedeicorpi.Trasforman-
do le donne in semplici contenitori riprodutti-
vi, come sostengono Bodei, Natoli, Vitiello,
Mazzarella, Carrino, Caterina Resta e altri in
Apocalisse e post-umano. Il crepuscolodellamoder-
nità (Dedalo, pp. 442, Euro 18,00).
Eppure, l’avvento apocalittico dell’epoca del
postumano non riesce a rimuovere del tutto le
nostre umanissime passioni. Individuali e col-
lettive. Può indebolirle. Ma non spegnerle defi-
nitivamente. Ecco il «luogo» da dove ripartire,
suggerisce Barcellona. Per reincarnare le nostre
pallide, frantumate, singolarizzate esperienze.
Eperrestituireallapolitica lapotenzadellacriti-
ca. Con cui, perlomeno, possiamo fronteggiare
la spoliticizzazione della società operata dalla
tecnica e dall’economia.

SAGGI La tesi in uno scritto di Pietro Barcellona ricavato dalla «Lectio inauguralis» al Crs per l’ultimo compleanno di Pietro Ingrao

L’economia è disumana? No, molto di più. Ormai è post-umana

Gramsci a Vienna nel 1922 in una rara istantanea. In basso a sinistra un’immagine di Lenin al lavoro. Accanto Giulia Schucht, consorte di Gramsci
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GIALLI «Uomini che odiano
le donne» di Stieg Larsson

Lisbeth
e i misteri
dei Vanger

STORIA «Figure bizantine»
di Charles Diehl

I grandi uomini
e le grandi donne
creati da Bisanzio

■ Un romanzo avvincente fon-
dato sulla originalità del giallo
bencongegnato e su di una storia
«moltoumana».Unavicenda let-
teraria tragicamente moderna,
cheStieg Larsson riescea estrinse-
care con intelligenza e ritmo nar-
rativo.Loscrittorescomparsopre-
maturamentenel2004,avevaap-
pena concluso la trilogia polizie-
sca Millennium. Il libro in questio-
ne, Uomini che odiano le donne, è il
primo episodio della triade narra-
tiva. Un romanzo che ha vinto
premi importanti e prestigiosi, e
ha lanciato l’autore nella dimen-
sione autorevole del giallo nordi-
co, che vede allo stato attuale pri-
meggiare gli svedesi. Com’è nel
giallo, i romanzi di Larsson han-
no un protagonista centrale, che
svela i misteri. Anzi, nel suo caso,
i protagonisti sono due, Mikael
Blomkvist e Lisbeth Salander. Ma
qual è la trama di questo thriller?
La storia ha il suo nucleo centrale
nella scomparsa di Harriet, la ni-
potepredilettadiungrande indu-
striale. Vanger, questo il suo no-
me,nonsièmairassegnatoaque-
sta scomparsa, e ormai anziano
vuol tentare per l’ultima volta di
rischiarare ilmisterochehasegna-
tolasuaesistenza.Achivieneaffi-
dato l’incarico di disvelare l’enig-
ma? Ovviamente al giornalista
Mikael Blomkvist, un quaranten-
nepienodi fascinochedirige la ri-
vista Millennium, nota per gli arti-
coli di denuncia sulla corruzione
e gli affari loschi del mondo im-
prenditoriale. Il giornalista è aiu-
tato da Lisbeth Salander, giovane
ribelle ed inquieta, che lavora in
unasocietàdi sicurezza. «Comesi
muovesse esattamente non l’ave-
va mai capito, e certe volte la sua
capacità di scovare informazioni
sembrava magia pura e semplice.
Laragazzaavevaun’eccellenteco-
noscenza degli archivi burocrati-
ci ed era ingrado di rintracciare le
persone meno note. Soprattutto
aveva la capacità di infilarsi sotto
la pelle della persona su cui stava
indagando. Se c’era del marcio da
scovare,cizoomavacomeunmis-
sile da crociera programmato».
Blomkvist, per cercare di dipana-
re il mistero della ragazza scom-
parsa, indagaafondolastoriadel-
la famiglia Vanger. E non manca-
no i colpi di scena, più scava più
le scoperte sonospaventose. Lars-
son ha la capacità di tenere sem-
pre alto il livello di suspense, ma
nello stesso tempo nella sua ope-
ra il genere giallo diventa uno
strumento di letturadella società,
unachiavedi interpretazionecul-
turale.

Salvo Fallica

■ ComplessaecontraddittoriaBi-
sanzio.Raffinataebarbarica,corrot-
ta e dinamica, cristiana e pagana,
crudele e devota, magnifica e deca-
dente. Splendido ponte fra oriente
e occidente, fra passato e presente.
Fra gli dei dell’Olimpo e la tradizio-
necristiana.Cittàdinobili eavven-
turieri,digrandameeprostitute,di
mercenari e santi. Metropoli can-
giante,multiforme,puntodiincon-
trodi siriaci eegiziani,bitini, grecie
latini, di eretici e scismatici. E dove
nulla era impossibile. Ecco allora la
storia «di Atenaide-Eudosia, nata
paganaadAtene, divenuta impera-
trice di Bisanzio grazie a un matri-
monio d’amore, morta in esilio a

Gerusalemme, presso il sepolcro di
Cristo, in veste di cristiana mistica,
devota e appassionata». Solo una
delle tante Figure bizantine descritte
da Charles Diehl. Figure, ritratti di
uomini, ma soprattutto di donne,
che per più di un millennio con le
loroesistenzeesaltantio meschine,
fecero la storia della seconda Roma
sulle rive del Bosforo. Costantino-
poli, capitale di un Impero in fuga
dai barbari, città romana di lingua
greca, innamorata dell’arte classica
e dei filosofi pagani eppure santa,
pia e devota come nessun’altra. Ma
cheincoronòunaballerinadai faci-
li costumi imperatrice. Teodora era
«bella, piuttosto piccola di statura,
madi una grazia estrema. Il viso in-
cantevole, dalla carnagione oliva-
stra un po’ pallida, era illuminato
dadueocchi immensi,pienidi sen-
timento, di passione, di vivacità».
Quelli che ancora ci guardano dai
mosaici della basilica di San Vitale
a Ravenna. Questa donna dalle
umili origini stregò Giustiniano e
davanti alla rivolta, quando già il
maritoe lacortestavanoperabban-
donare i sacri palazzi, seppe impor-
si e salvare l’impero: «Se tu, o Cesa-
re, decidi di fuggire, fallo pure.
Quantoameioresto.Miattengoal-
l’anticamassima: laporporaè ilpiù
glorioso dei sudari».
Il padre della bizantinistica nove-
centesca, in un «florilegio storico,
letterario, estetico del millennio bi-
zantino» racconta le vite avventu-
rose, incredibili, estreme di princi-
pesse,borghesi, letteratie imperato-
ri.ComequelladiBasilioilmacedo-
ne,capostipitedellapiùgloriosadi-
nasta dell’Impero. Figlio di poveri
contadini raggiunse la porporagra-
zie al fisico erculeo e alle donne. E
sottoil suoregnoCostantinopoliri-
conquistò lagrandezzaperduta.Ec-
cola Bisanzio per quella che era,
senza pregiudizi. Mille anni di sto-
ria.  Marco Innocente Furina

Figure bizantine
Charles Diehl

Trad. di M.S. Ruffolo
pagine 545
euro 16.80

Einaudi

Uomini che odiano le donne
Stieg Larsson

Trad. di C. Cima Giorgetti
pagine 676
euro 19,50

Marsilio

GENOVA PER NOI
E PER GLI SCRITTORI
Splendida e introversa è Geno-
va. «Lo splendore esibito viene
dai palazzi che, fiancheggianti
le strade, conferiscono alla città
eleganza e solennità. Il tratto
ombroso di Genova appartiene
inveceai suoi abitanti, convinti
strenuamente che la riservatez-
za ponga al riparo dalle disav-
venture della vita». Da questo
apparente contrasto nasce Ge-
nova e le sue storie. La racconta
così Marcenaro la sua città di
contraddizioni,diuominichiu-
si e scontrosi. Città dura, diffici-
le. «Addio Genova detestabile,
se la sorte mi sarà propizia non
ti rivedrò più» scriveva Monte-
squieu. E mi ha «lesinato pane
eonori», ricordavaMontale.Ep-
pure grande, magnifica, ricca.
La Superba appunto. Byron,
Stendhal, Maupassant, Dic-
kens, Balzac, Wilde, anche loro
forseirretitidallaragnateladivi-
coli bui, ne fecero una città più
immaginaria che reale. E ogni
palazzo, ogni strada ha la sua
storia antica o recente da rac-
contare. «Vicende concrete o
volatili, intrichi prossimi a un
rebus», storie, racconti, memo-
rie,pettegolezzi che, col passare

deltempo,«sitrasfor-
mano in miti».  m.i.f.

Genova e le sue storie
Giuseppe Marcenaro

pagine 219, euro 10,00
Bruno Mondadori

J
erry Stahl, sceneggiatore di se-
quel di successo del calibro di
Twin Peaks, CSI, o ALF, ma an-
cheautoredi romanzie novelle,
puressendoormaiunautoreno-
to negli Usa, è in Italia ancora
poco conosciuto. Questo suo
Mezzanotte a vita, nella convin-
centetraduzionediMarcoSimo-
nelli, è la prima occasione che
ha il lettore italiano di incontra-
re la sua prosa aspra e scabra, il
suo modo di concepire la narra-
zione, sussultorio e spesso «len-
to», nettamente diverso dalla
maggiorpartedi ciòcheci giun-
gedall’altra sponda dell’Atlanti-
co. Celebrato da molti maestri
della letteratura di oltreoceano,
in primis da mostri sacri dell’off ,
come Hubert Selby Jr, ma ap-
prezzato anche da penne meno
committed, come quelle di Ja-

mesEllroy,oEricBogosian, il ro-
manzo è la narrazione in prima
persona della lunga tossicodi-
pendenza di Stahl, mescolata
con spaccati fulminanti della
Hig Society di Los Angeles, di
quel mondo dorato e fatuo che
èil cosmoincuivengonoparto-
rite lesoapdisuccesso.Dall’eroi-
na al crack, dalla cocaina, al Di-
laudil, agli psicofarmaci all’er-
ba, Stahl assume di tutto, e sem-
preconlamedesimapropensio-
ne a divenirne schiavo ed a usa-
re le sostanze come mezzo per
affrontare un quotidiano altri-
menti troppo spaventoso ed
umiliante, sia pure mascherato
dalla bonomia rassicurante del-
le migliaia di dollari che Los An-
geles si ostina a riversare sul ca-
po del protagonista per sceneg-
giature e narrazioni di cui egli
per primo sembra vergognarsi.
Davantiagliocchidel lettore,co-
sì, in parallelo con la vicenda
umana di Jerry il «tossico», si di-
pana il panorama avvilente e
spesso insensato di un’America
che trasforma tutto ciò che toc-
ca inmerceedi cui ladrogaè in-
sieme la nemesi e il simbolo.
Èper questocheMezzanotte avi-
ta è qualcosa di più dell’outing
di uno sceneggiatore di succes-
so. E’un romanzo con i fiocchi,
scritto con una lingua efficace,
un racconto che non fa sconti a
nessuno e meno che mai al suo
narratore.È il romanzodella tos-
sicodipendenza come «condi-
zionedell’anima»,comegenera-
le «allo-dipendenza», segnale di

una carenza radicale, quella di
articolareinmodoumanoecivi-
le la nostra convivenza, che al-
trononècheil risultato,per l’ap-
punto, della nostra comune di-
pendenza l’uno dall’altro.
La televisione è poi, da questo
puntodivista, ladrogapereccel-
lenza, senza la quale verrebbe a
mancare il collante essenziale di
quest’America così impietosa-
menteradiografata daStahl. Jer-
ry per vivere fa il pusher, lo spac-
ciatore di storie false e irreali, di
menzogne catodiche, e per reg-
gere al senso di colpa che tutto
ciò gli scatena, mescolandosi
conglieffettidiunacuta«vergo-
gna» politica e quelli di un’edu-
cazione rigidamente middle

class, diventa tossicodipenden-
te, in un circolo vizioso senza
vie di fuga immaginabili. Non a
caso il libro parla poco, anzi per
nulla, dello Stahl disintossicato,
nonforniscemappeper il sentie-
rodella salvezza,piuttostoprefe-
risce darlo per provato dall’esi-
stenza stessa del romanzo, allu-
so in smilzi capitoletti affidati
adun iochevienedal «dopo», o
appena accennato nella scena
che chiude il libro.
Stahl insomma, ed è tra i pochi,
comprendeesottolinea lavalen-
za «allegorica» di ogni dipen-
denza, il suo essere segnale co-
municativo, grido d’allarme,
mette nero su bianco l’aspetto
assolutamente strumentale (e
mai «morale», o «etico») delle
droghee ciaiuta acomprendere
come non sia mai di droga che
si muore, ma piuttosto, e sem-
pre, di solitudine, di sperdimen-
to, o di dolore. Tutta roba, in-
somma, che è purtroppo assai
difficile proibire.

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

«Ho letto per la prima
volta l’Etica di
Spinoza quando

avevo tredici anni…»: è l’attacco
di uno dei capitoli di un libro che
si intitola La musica sveglia il
tempo, e a ricordare Spinoza non è
un filosofo teoretico: è Daniel
Barenboim, ebreo e argentino e
israeliano pianista enfant prodige

prima, cosmopolita e importante
pianista da giovane poi, e oggi
uno dei migliori direttori
d’orchestra viventi: dopo Abbado
e con Boulez. Per Barenboim il
filosofo maledetto dai rabbini che
gettò un ponte tra l’infinita
sostanza che è Dio e la sostanza
finita che è l’uomo, è una guida
per capire la musica come realtà:
«La finitudine di ogni
interpretazione musicale si fonda
sulla infinitudine delle possibilità
a nostra disposizione: il compito
del musicista che esegue un
brano non è quello di esprimere o
interpretare la musica in quanto
tale, ma di puntare a diventarne
parte…» Siamo al centro del libro
di Barenboim: un libro che passa
dal racconto dell’esperienza di
un’orchestra di palestinesi e
israeliani «inventata» da

Barenboim con il Said di
Orientalismo all’analisi del
Clavicembalo ben temperato, da
considerazioni sottili sulla
Democrazia a secche demolizioni
dei Celibidache divenuti per
mancanza di ricerca interpreti
sclerotizzati, per finire con la
domanda su cosa la musica sia e
se serva alla società. Trasparente e
reciso, Barenboim tocca
l’essenziale quando ricorda che
l’essenza del suonare e
dell’ascoltare è rappresentata
dalla musica da camera, dove
ogni voce strumentale deve
ascoltare le altre voci, in quella
che Barenboim definisce una
gerarchia in cui domina
l’uguaglianza. E l’ascoltatore vero
segue la stessa via: deve collegare
la prima con l’ultima nota,
distinguere le singole voci e nello

stesso tempo ricomporle. Alcune
delle pagine di La musica sveglia il
tempo dovrebbero essere imparate
a memoria come poesie, per poi
essere applicate a insegnare un
ascolto consapevole. Nella
visione sanamente utopica di
Barenboim la struttura stessa
della musica dà forma a una reale
corporeità democratica, insegna
la verità essenziale che si esiste
con gli altri in complesse
relazioni di spinte e controspinte,
e modella un modo di pensare
per relazioni che sovverte la
repressività del puro
individualismo. E per Barenboim,
questo lo si può fare con Wagner
e Beethoven: tesi che, grazie a
Dio, disgusterà i fascistelli
antropologici illusi di far rima
con musicologici, e farà orrore a
tutta la schiera dei tweddisti e

fracchettari il cui sogno vero è la
gerarchia senza eguaglianza, nel
cui regno i loro padri spirituali
hanno delibato del Wagner o del
Mozart con sottofondo di cori
inferi di rom e omosessuali e
comunisti e ebrei e outcast. Ma La
musica sveglia il suono non è fatto
per i chierichetti dell’oppio: è
fatto per chi chiede di sognare da
sveglio.
Altra atmosfera in Le incantatrici,
un libro bellissimo pubblicato
dalla Edt che è una immersione
del maestro Starobinski
nell’immaginario in cui
affondano i miti
dell’incantamento nell’opera
lirica. Il canto lirico è legato al
sogno antichissimo di una età
dell’oro dove tutti vivevano felici
come animali intelligenti, e
l’armonia non era quella

pitagorica delle sfere ma quella
umana molto umana dei sensi
che corrispondono festosi ai sensi
altrui, e il sorgere dell’Opera nel
momento del declino di una
intera costellazione sociale di
rinascita elaborò una sua
personale interpretazione del
mito. Per Starobinski la religio
sensuale dell’aria d’opera ha
sostituito la religione geocentrica
del cantus firmus, e l’Opera è la
mondanizzazione sotto aspetto
di Eden ritrovabile dell’Eden non
ritrovabile su cui si è edificato il
Sacro: con il rischio che questa
sacralizzazione del canto diventi
una forma di estetismo
ripugnante e meschino. E qui il
discorso di Starobinski resta
giustamente sospeso in mezzo
alle tensioni contrarie: risuscitare
l’utopico dell’Eden è necessario

alla critica del presente, ma le
maghe che portano
l’incantesimo possono essere
delle Circi distruttrici: l’arte, che
bazzica con esse, sta dalla parte
del bene o del male? Domanda
inesauribile alla quale ci sono
alcune risposte viventi che
accennano a un luogo in cui la
domanda appare puerile: quel
luogo è, in Le Incantatrici, il regno
magico di Mozart. Non resta che
avventurarvisi…

La musica sveglia il tempo
Daniel Barenboim

a cura di Elena Cheah
trad. di Laura Noulian
pp.185 euro 15.00 Feltrinelli

Le incantatrici
Jean Starobinski

tavole a colori di Ernst Herrmann
trad. Carlo Gazzelli  pp. 315, euro 18.00 Edt

OMAGGIOAIMAESTRI, NO-
STRI FRATELLI MAGGIORI
È assai personale e anticonven-
zionale il percorso realizzato da
FilippoLaPorta inMaestri irrego-
lari. Il sottotitolo - «Una lezione
per il nostro presente» - chiari-
sceil sensodell’operazione: indi-
viduare alcune figure di riferi-
mento, dotate non tanto di au-
torità, quanto di autorevolezza.
InomiallineatidaLaPorta - che
firma,perognunodiessi,unpic-
colo saggio - vanno da Nicola
Chiaromonte a George Orwell,
da Simone Weil ad Albert Ca-
mus, da Ignazio Silone ad Ar-
thurKoestler, fino aCarloLevi e
a Pier Paolo Pasolini. «Credo
che abbiamo bisogno di mae-
stri», scrive La Porta nell’intro-
duzione, «anche se oggi tendia-
mo a pensare il contrario». Ma
chi sono questi «maestri»? Non
tanto «padri», puntualizza l’au-
tore, quanto «fratelli maggiori».
Nellafattispecie tuttiaccomuna-
tidaunparticolare legametravi-
ta e pensiero, oltre che da una
passione per la realtà che diffida
delle ideologie. «Una religiosità
senza fede», spiega LaPorta, che
ciconsente di«guardare sempre
ciò che va visto». Del resto, ag-
giunge, «che cos’altro chiedere

a un maestro?».
 r. carn.

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

Maestri irregolari
Filippo La Porta

pagine 160,  euro 14,00
Bollati Boringhieri

Nel regno
magico
delle voci

ARRIVA in Italia Mez-

zanotte di vita, dello

sceneggiatore Jerry

Stahl (tra gli altri, CSI,

Twin Peaks, ALF), un

libro che ci porta die-

tro le quinte del suo la-

voro: un meccanismo

che trasforma in mer-

ce tutto ciò che tocca

Jerry, il tossico che spaccia le storie

■ di Lello Voce

Mezzanotte a vita. La memoria di
un uomo pericoloso

Jerry Stahl
Trad. di M. Simonelli
pagine 398, euro 18,00

Leconte editore

Libri

1 L’arte del dubbio
Gianrico Carofiglio,

 Sellerio

2 Gomorra
Roberto Saviano,

 Mondadori

3 Mondo senza fine
Ken Follett,
Mondadori

4 L’amore e il potere
Bruno Vespa,
Mondadori-Eri

5 L’eleganza del riccio
Muriel Barbery,

e/o
ex aequo

5 Chesil Beach
Ian McEwan,

Einaudi
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S
convolgenti fatti di crona-
ca diventano spesso il de-
tonatore dell’emergenza.

Dopo la strage nell’acciaieria
ThyssenkruppdiTorino, ilmini-
stro del lavoro Cesare Damiano
hadecisodiaccelerare l’approva-
zione al 15 gennaio, anziché a
maggio, delle norme sulla sicu-
rezza varate ad agosto. È una
buona cosa, ma «le morti bian-
che sono solo la punta dell’ice-
berg, quando si parla di sicurez-
za e salute sul lavoro. Per capire
quello che sta succedendo non
cisipuòfermareallecifreriporta-
te sui giornali in occasione dei
tragici eventi degli ultimi gior-
ni». Con questo messaggio, si è
aperto a Roma la scorsa settima-
nail70esimocongressodellaSo-
cietà italiana di medicina del la-
voro e igiene industriale, che ha
scattato una fotografia più di-
staccata e realistica, ma non me-
nopreoccupante,dellecondizio-

ni psicofisiche dei lavoratori al
tempo della globalizzazione e
del precariato.
Secondo le statistiche dell’Inail,
inItalia levittimesul lavorosi so-
no drasticamente e ridotte dagli
anni Settanta ad oggi. In 30 an-
ni, il numero di infortuni è crol-
lato da più di tremila a meno di
unterzo: loscorsoannosonosta-
ti1302,quest’annomenodimil-
le. Restano cifre inaccettabili,
maa legger lestatistichepotrem-
mo dire che, paradossalmente,
in Italia le cose vanno bene, che
simuoremenochealtroveeme-

no di prima: con una media di
2,5incidentimortaliognicento-
mila persone impiegate, faccia-
mo meglio di Francia, Belgio,
Spagna,Norvegia, Svizzera e Au-
stria e addirittura siamo sotto la
media Ue di 2,7. «Ma in queste
cifrenoncompaionomolti invi-
sibili, precari, immigrati, stagio-
nali, lavoratori in nero», ha det-
to Andrea Magrini, medico del
lavorodell’UniversitàdiTorVer-
gata. Non solo: non ci sono più
le malattie professionali di una
volta. Esiste quindi un sommer-
so di malati da portare a galla, a
cui offrire maggiori tutele.
Da un lato, i medici del lavoro a
Roma hanno sottolineato come
sia cambiato il tessuto produtti-
vo: le grandi aziende hanno ce-
duto il passo a tante piccole im-
prese, che mal sopportano i co-
sti di prevenzione e sicurezza e
dove i controlli sono più diffici-
li. I processi produttivi framme-
nati ed esternalizzati hanno fat-
to sì che molte patologie della

manifattura (tumori, malattie
polmonari croniche, sindromi
asmatiche) si siano spostate in
Cinaeneipaesipoveri,doveper-
sone senza volto e senza nome
svolgono il «lavoro sporco» per
noi. D’altro canto, in Italia (ma
anche all’estero), flessibilità e
competitività hanno portato a
fare i conti con malattie nuove e
meno«misurabili»: stress, inson-
nia, esaurimento psicofisico, de-
pressione. Sono i disturbi che
nonuccidonomalogoranoipre-
cari, i turnisti,gli«atipici».Unca-
pitolo a parte riguarda poi le

donne, invisibili tragli invisibili.
Èancoraverochelemalattiepro-
fessionali e gli infortuni sono
più frequenti tra gli uomini, per-
ché è maggiore l’occupazione
maschile nei settori ad alto ri-
schio, quali edilizia, miniere e
trasporti. Tuttavia, negli ultimi
anni il vantaggio delle donne si
è accorciato. È rosa la forza-lavo-
ro nel settore delle pulizie, tinto-
rie e lavanderie, parrucchierie,
industria tessile, farmaceutica e
sanitaria, dove è maggiore il ri-
schio di dermatiti e intossicazio-
ni. Ma anche quando fanno lo
stesso lavoro dei maschi, le don-
ne sono più frequentemente ad-
dettea lavori stressanti, ma han-
no ruoli di minor responsabilità
e meno potere decisionale. Ele-
vatissimo è poi il numero infor-
tuni domestici: si stima che am-
montino a più di un milione al-
l’anno,di cui tra i 4.500 e i 6.500
mortali. Tre volte, quindi, il nu-
merodimortida infortunisul la-
voro.

M
ultimedia Research Group, un
istitutodiricerchedimercatospe-
cializzato nelle nuove tecnologie
dellacomunicazione,nelsuoulti-
mo rapporto sulla televisione via
Internet (oIPTV)stimacheicirca
13,5 milioni di abbonati (nel
mondo) all’IPTV del 2007 diven-
teranno nel 2011 72,6 milioni
con un ritmo di crescita di circa il
40 per cento l’anno.
Tanto per non doverci ritornare
soprapiùavantieperchiarircibe-
ne di che cosa parliamo, IPTV
vuol dire «Internet Protocol TV»,
ovvero una televisione che usa
gli standard di comunicazione
utilizzati dalla rete. Dunque nul-
la a che vedere con le tv via cavo
che coprono buona parte del
mercato statunitense ma che in
Europahannoavuto unsuccesso
contraddittorio. E nessun succes-
so in Italia.Utilizzaregli standard

della rete significa usare le infra-
strutture esistenti (i cavi telefoni-
ci) e le potenzialità di Internet,
compresa dunque anche l’inte-
rattività e le promesse del Web
2.0.
Se il mercato confermerà le cifre
suggeritedai ricercatoridi Mrg, ci
potremmo trovare di fronte ad
unaltrodiquei fenomeniesplosi-
vi ai quali Internet ci ha ormai
abituati. A partire dall’Internet
stessa: quanti ricordano il mon-
do ai tempi del telefono?
Ma sarà davvero così? A giudica-
re non dalle ricerche di mercato,
ma dall’entusiasmo con il quale
moltioperatoridelle telecomuni-
cazioni vi si stanno avvicinando,
leprevisioni degli studi dimarke-
ting sembrano addirittura essere
prudenti.
La filiale inglese di Tiscali, che ha
acquisito lo scorso anno

Homechoiceunasocietàlondine-
se specializzata nella tv via Inter-
net, starebbe raccogliendo abbo-
nati al ritmo di 250 al giorno se-
condoquantoriportatoinunare-
lazione del Consiglio di ammini-
strazione della stessa Tiscali di un
mese fa.
Ed è sulla piattaforma tecnologi-
ca già di Homechoice che Tiscali
lancia anche in Italia l’IPTV con
il non inaspettato nome di Tisca-

liTveconlaprospettiva,diceMa-
rioMariani,amministratoredele-
gato di Tiscali Italia, di almeno
50mila utenti entro il 2009. Un
obiettivo non ambiziosissimo
machetieneprobabilmentecon-
todella situazionedell’Italiadelle
tv, dove il mercato è piuttosto
conservatore e ingessato, abitua-
to com’è alla finta gratuità della
televisione generalista e dove la
concorrenza per l’IPTV non è poi
così piccola, visto che già ci sono
Fastweb, Alice e adesso, quasi in
contemporanea con Tiscali, an-
che l’offerta Infostrada.
«Abbiamodecisodi fare l’IPTV di
Tiscali per offrire un’esperienza
che libera dal palinsesto» spiega
FabrizioMeli, direttoredelladivi-
sione Digital Television di Tisca-
li, ma nel contempo rende l’uti-
lizzatore anche il dominus del pa-
linsestostessograzieallapossibili-

tà di combinare a piacere pro-
grammi diversi da far scorrere sul
videoconuncadenzamentocali-
brato sulle proprie esigenze. Ol-
treaquellosuicontenuti l’ip-spet-
tatore può avere dunque anche il
controllo del tempo. L’IPTV con-
sente infatti di gestire il presente
e il passato in un’unica timeline,
sia pure entro certi limiti: 48 ore
per l’esattezza, quelle durante le
quali i server di Tiscali conserva-

no nelle loro memorie copia di
tutti i programmi trasmessi.
Ma a rendere decisamente inte-
ressante dal punto di vista delle
prospettive l’IPTV di Tiscali è
quell’annuncio di embrione di
Web2.0cheporta inséechel’an-
glofilo chiamerebbe Ugc, ovvero
UserGeneratedContents, contenu-
ti generati dall’utente. Racconta
Fabrizio Meli che ci sarà un cana-
le (YourTv) realizzato con e per
gli utenti, dove verranno inseriti
contenuti prodotti dagli utenti
stessi. Quali, come e con quali
mezzi ancora non si sa, ma l’idea
è di quelle che cambiano le pro-
spettive.
Certo, YouTube lo conoscono
tutti,maèun’altrastoria.Nonba-
sta infatti uno o mille filmini per
quanto curiosi a fare una televi-
sione. Qui ci si aspetta qualità
broadcast, cioè da vera tv. Come

saràpossibilegarantirepartecipa-
zione e qualità non è del tutto
chiaro, ma certo è la sfida affasci-
nante che Tiscali propone.
Unasfida,nontantodellasempli-
ce interattività ma della parteci-
pazione, che potrebbe fare la dif-
ferenza nel mondo di quelle che
unrecenterapportodell’Osserva-
torioNew TVdellaSchoolof Ma-
nagementdelPolitecnicodiMila-
nodefinisce leSofa-Tvdigitali: sa-
tellite, digitale terreste e, appun-
to, IPTV. Sono molte le cose inte-
ressanti che si ricavano dalla let-
tura di questo studio, ma alcune
danno segnali più forti di altre.
Ad esempio la distribuzione dei
contenuti: quelli tematici, sul sa-
tellitee suldigitale terrestre,oscil-
lano tra il 40 e il 50 per cento,
contro il 73 dell’IPTV. Dunque
unatvcheassomigliadipiùanoi
e ai nostri desideri.

■ di Toni De Marchi

■ di Daniela Cipolloni

PROMETTE allo spet-

tatore di liberarlo dal pa-

linsesto, di fargli con-

trollare il tempo e, addi-

rittura, la possibilità di

un canale in cui mette-

re i suoi contenuti. È la

IPTV. Tiscali sta parten-

do e già raccoglie ade-

sioni

La faccia tragica dell’Antartide

CARTOLINE DAL POLO

■ A molti, ormai, è noto come
lo«spiritodiForlì».Èun’atmosfe-
ra particolare e inconfondibile,
in cui entri quando ti rechi nella
città romagnola per partecipare a
una delle cento iniziative o dei
mille seminaria cavallo tracultu-
ra scientifica e cultura umanisti-
ca che l’«Associazione Nuova Ci-
viltà delle Macchine» organizza.
È un’atmosfera che, di primo ac-
chito, ha un odore un po’ retrò.
Densodicontenutie senzaecces-
siva concessioni all’invadenza
tecnologica, a tratti elitario ma
del tutto informale. L’Associazio-
ne è diretta da un comitato d’ec-
cezione: i filosofi Dario Antiseri e
Silvano Tagliagambe, lo storico

della matematica Umberto Bot-
tazzini, il genetista Edoardo Bon-
cinelli, lo storicodellatecnicaVit-
torioMarchis. Edè coordinata da
Igino Zavatti.
Masuperatoilprimoimpatto,su-
bitotiaccorgidinonesseretorna-
tonelbelmondoantico.Madies-
sere in netto anticipo sui tempi.
Il motivo è molto semplice. Sia-
mo entrati nella società della co-
noscenza. Che significa, certo,
un’economia caratterizzata dalla
produzionedibeniconun’inten-
sità, per dirla con Luciano Galli-
no, senza fine crescenti di sapere
scientifico e innovazione tecno-
logica. Ma significa, anche e so-
prattutto,una società incessante-

mente rimodellata nelle sua fon-
damenta culturali e nelle sue di-
namiche individuali e collettive,
dallenuoveconoscenzescientifi-
che e dalle nuove tecnologie. Per
muoversi in questa società che
cambia a velocità inusitata per
cercaredi indirizzarlaversounfu-
turo desiderabile, niente affatto
scontato e tutto da costruire, oc-
corre una nuova sapienza. Una
nuova civiltà, appunto. Fondata,
come diceva Francesco Barone -
il filosofodella scienzacheèstato
fondatore della «Nuova Civiltà
delle Macchine» - sul dialogo tra
la scienza e la filosofia. Un dialo-
go paritario, basato sulla pari di-
gnità, sul reciproco e umile rico-

noscimentodeipropri limitie, in-
fine, sul riconoscimento della
propria diversità.
Per capire i nuovi e decisivi rap-
porti tra scienza e società, c’è un
bisogno ineludibile di questa ori-
ginale ricerca interdisciplinare
che lega, senza confonderle, la
cultura scientifica e la cultura
umanistica. Una ricerca che, per
mille motivi, stenta a realizzarsi
nelle università e trova espressio-
nequalchevolta fuoridaessa.Da
vent’anni esatti trova una espres-
sione significativa nello «spirito
di Forlì». L’Associazione «Nuova
CiviltàdelleMacchine»quest’an-
no compie venti anni. Auguri.
 pi.gre.

Scienza & Ambiente

CONVEGNO I medici del lavoro a Roma: «Le stime non danno conto della difficile realtà italiana»

La salute dei lavoratori ai tempi del precariato
L’Antartide ha anche una faccia tragica. Anzi, probabilmente è
quella che mostra più frequentemente e con maggior disinvoltura.
Avremmo tutti scommesso che il cucciolo della grande e indomita
foca Targhetta Gialla 1491 (quella di cui vi ho raccontato le vicende
nella passata cartolina dal polo) sarebbe cresciuto sano e forte; e che
sarebbe arrivato al momento di prendere il largo sotto il ghiaccio con
la più alta delle probabilità di sopravvivere alla sua prima stagione
in mare aperto.
Invece, ad appena cinque giorni di vita, una bufera di ghiaccio con
la temperatura precipitata al di sotto dei -30 gradi centigradi e il
vento a 60 nodi (cioè a più di 100 km l’ora), se l’è portato via, senza
che la sua mammona abbia potuto far nulla per salvarlo.
La cosa più brutta è che sia morto sotto i miei occhi dopo un’agonia
di un giorno e mezzo. La tempesta, infatti, non lo ha ucciso subito
ma ha avviato quel processo di ipotermia, con conseguente
congelamento e progressiva necrosi di molti dei suoi tessuti, che lo
ha fatto soffrire in maniera orribile.
Durante il nostro censimento quotidiano delle foche presenti alla
colonia mi sono accorto che qualcosa non andava per il verso giusto.
Quel cucciolo era eccessivamente immobile, troppo anche per un
piccolo che stia dormendo; e la sua iperprotettiva mamma, che solo
due giorni prima mi aveva strapazzato facendomi volare per la
colonia, non aveva quasi reagito alla mia presenza ravvicinata.
Sono andato a sincerarmi che il piccolo stesse respirando e, nel
vedere la sua gabbia toracica muoversi, per un attimo ho provato un
senso di sollievo. Però era ancora completamente ricoperto dalla
neve della bufera di due notti prima, come se da allora non si fosse
più mosso.
Ho ripreso il censimento ma dopo qualche minuto, in preda a un
orribile presentimento, sono tornato indietro per controllarlo ancora.
L’aggressiva mamma era lì, accanto a lui, ma mi sono fatto
coraggio e sono andato a guardargli il musetto. Lei incredibilmente
mi ha lasciato fare e l’ho trovato con le narici congelate, chiuse
ermeticamente dal suo stesso fiato trasformato in ghiaccio. Ha fatto
ancora qualche respiro, gli ultimi, con la bocca semiaperta. Ed è
morto.
Ho chiamato il dottor Oftedal e tutti gli altri. Abbiamo provato a
rianimarlo con il massaggio cardiaco. Aveva la pinna posteriore
destra incredibilmente dilatata, un unico grosso pezzo di ghiaccio.
Povero piccolo, quanto deve aver sofferto.
La grande madre ha appoggiato il muso sul ghiaccio ed è rimasta a
guardarci senza fare il minimo rumore mentre muovevamo il corpo
del suo cucciolo. Quasi sperando in noi… Poi, come se avesse
realizzato che non c’era più nulla da fare, ha cominciato a piangere,
a vocalizzare con lamenti lancinanti del tutto diversi e distanti dai
suoi ruggiti fieri e aggressivi. Non ci ha mai minacciato in tutti quei
momenti.
Scientificamente questo piccolo non è che un individuo rientrato
nella casistica del 22% circa di mortalità dei cuccioli.
Giornalisticamente è una storia triste ma interessante da
raccontare.
Personalmente è un dolore intenso che si ripete ogni volta che siamo
costretti ad annotare nei nostri taccuini da campo: cucciolo numero
XXXX, deceduto.
 Roberto Palozzi

Il digitale da guardare seduti sul Sofa

SALUTE Uno studio
negli Stati Uniti

Rischio cancro
mangiando
troppa carne rossa

Arriva la tv via internet. Ovvero, la tv fai da te

Gli infortuni
sembrano
diminuire
ma non si tiene
conto degli
impieghi al nero

Le parole chiave
sono qualità
e partecipazione
Molto al di là
dei filmati
di YouTube

Si prevede
che gli abbonati
crescano
con un ritmo
del 40%
l’anno

Tv digitale, una e sestupla. Perché tante sono le possibili
piattaforme che veicolano contenuti televisivi digitali: c’è la digitale
terrestre, la IpTv, la Sat Tv, la Web Tv, Mobile Tv su rete Dvb-h e la
Mobile Tv su rete cellulare. In tutto 1500 canali, solo per l’Italia per
un’offerta che continua a crescere e diventa pervasiva al limite
dell’invadenza. Una ricerca dell’osservatorio New Tv della School
of Management del Politecnico di Milano
(http://www.osservatori.dig.polimi.it/) ha fatto un’istantanea della
penisola digitale televisiva dalla quale si ricava tuttavia che la
diversificazione e la moltiplicazione dell’offerta ha appena intaccato
il predominio degli operatori televisivi «tradizionali», quelli che
controllano la cosiddetta Sofa Tv, che potremmo anche tradurre
come la tv in pantofole. Quella che si guarda sul divano di casa, col
telecomando a portata di mano. Nella definizione di Sofa Tv digitali
rientra il satellite (Sat Tv), il digitale terrestre (Dtt) e adesso anche
l’IpTv: la loro fetta di mercato è pari al 97 per cento dell’offerta
televisiva nazionale, corrispondente ad un fatturato di 2,4 miliardi di
euro. Con all’interno una ulteriore concentrazione: il 92 per cento è
generato dalla Sat Tv, in gran parte Sky di Murdoch. l’IpTv,
praticamente neonata, abbia già un’offerta ragguardevole: 155
canali contro i 249 della Sat Tv e gli appena 40 del Dtt. Ma se per
quest’ultimo il problema resta sempre lo strozzamento da parte
della tv generalista analogica, nel caso dell’IpTv in realtà gran parte
dei canali sono soltanto la trasposizione sulla nuova piattaforma
dell’offerta Sat o Dtt. Per ora, almeno.

■ Un nuovo studio conferme-
rebbe l’associazione tra consu-
moeccessivodicarnerossaeau-
mento del rischio di sviluppare
alcuni tipi di cancro, in partico-
lare all’intestino e ai polmoni.
Si tratta di uno studio condotto
da ricercatori del National Can-
cer Institute, pubblicato su
«PLoS Medicine». I ricercatori
hanno esaminato le condizioni
di salute di quasi mezzo milio-
nediamericaninegliultimidie-
ci anni, confrontandole con le
loro abitudini alimentari.

ANNIVERSARI La «Nuova civiltà delle macchine» compie vent’anni: la ricerca del dialogo tra scienza e filosofia

Lo «spirito di Forlì», sempre in anticipo sui tempi

In crescita
i problemi
psichici
Le donne
invisibili
tra gli invisibili
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SEGUE DALLA PRIMA

I
nveste tutta una materia, quella
dei rapporti tra Governo, mag-
gioranza parlamentare ed altri
poteri dello Stato, riguardo a cui
lostessocentro-sinistranonsem-
bra avere idee chiare a sufficien-
za. Che le forze di centro-destra,
finchè sono state guidate da Ber-
lusconi in maniera pressoché in-
controllata, non abbiano mai sa-
putonévolutodistingueretravo-
lontà politica propria e autorità
istituzionale non deve sorpren-
dere,manemmenocostituireali-
bi per non porre il problema.
Partiamo dalla sentenza. Cosa
può significare e non significare
la formula di rito con cui la parte
sottopostaadinchiestaoinqual-
che maniera colpita da una sen-
tenza dichiara il proprio rispetto
per lamagistratura? Essaèdiven-
tatausualeperchéchi lapronun-
cia vuole distinguersi dalla vo-
lontàoggettivamenteeversivadi
chi ne vorrebbe disconoscere la
legittimità trattando la magistra-
tura come un potere di fatto, un
poterepoliticochepuòedevees-
sere combattuto in sede politica,
a prescindere dalla normativa
che regola quel potere giurisdi-
zionale. Si tratta, insomma, di
un doveroso atto di sottomissio-
ne alla maestà della legge che in-
veste non genericamente la ma-
gistratura, ma il magistrato nel-
l’esercizio delle funzioni di una
precisae limitatapotestà.Necon-
seguecheesistonoulteriori istan-
ze a cui fare ricorso per ottenere
una sospensiva degli effetti di
una sentenza ed, eventualmen-
te, la sua revoca (come ha già an-
nunciato di voler fare il Gover-
no, proprio sul caso Speciale). Il
«rispetto per la magistratura» co-
stituisceunacategoriaaduntem-
po troppo ristretta ed eccessiva-
mente ampia, perciò ambigua. Il
rispetto è dovuto a tutti; il rispet-
to, inteso come subordinazione,
ilcittadinodiunostatodemocra-
tico lo deve soltanto alla legge e,
indirettamente, al magistrato
che la applica nei limiti delle sue
competenzee con le garanzie
che le delimitano.
Piùdelicataè laquestionedelpo-
tere di nomina (implicitamente
anche di sostituzione e, quindi,
di revoca); assai importante,

quando si tratta di alte cariche
dell’amministrazione pubblica il
cui operato viene ad incidere in
misura e maniera rilevante sul-
l’esercizio del potere di governo.
Esso appartiene al Consiglio dei
ministri, nel nostro ordinamen-
to organismo apicale del potere
esecutivo. Come qualsiasi attivi-
tà dell’Esecutivo il potere di no-
mina è soggetto ai poteri di indi-
rizzo e di vigilanza che sono pro-
pri del Parlamento (nel caso del-
la nomina degli ambasciatori, in
quanto rappresentanti non solo
del Governo, bensì dello Stato, il
Parlamentopotrebbe, a giusto ti-
tolo, pretendere una procedura
dinominachenepreveda ilcon-
corso),purtropporaramenteeser-
citati a questo fine. Tuttavia, è
evidente che un potere politico
storicamente pocosperimentato
come quello di centro-sinistra
(per non parlare del centro-de-
stra attuale) rischi di sottovaluta-

re l’importanza di questa prero-
gativa istituzionale, esercitando-
la quantomeno con qualche leg-
gerezza. L’uomo politico con
scarsa esperienza degli affari di
Stato può illudersi di esercitare il
proprio potere, squisitamente
politico, a prescindere dalla con-
figurazionedellapubblicaammi-
nistrazione e, quindi, da chi vi è
preposto. «L’intendance suivra»,
soleva dire Napoleone Bonapar-
te, che non fece una bella fine,
pur avendo contribuito alla co-
struzione di una delle macchine
amministrativeemilitaripiùsoli-
de del mondo. Salvo congiuntu-
re storiche particolari, le decisio-
ni politiche in senso più stretto
tendono ad essere spettacolari,
certo importanti,matendenzial-
mente effimere; oggi più che
mai.Tuttociòcheriguarda l’eser-
cizio di responsabilità politiche
nell’ambito delle istituzioni, il
concreto funzionamento della
pubblica amministrazione, nel-
l’immediato passa di sovente
inosservato, ma produce effetti
duraturi, in positivo e in negati-
vo (anche la mancanza di deci-
sioni, l’immobilità, costituisce
una decisione, sempre con effet-
ti positivi o negativi). Ciò è parti-

colarmente vero in un paese co-
me l’Italia, rispetto a cui esiste
una quasi unanimità tra analisti
e semplici cittadini nell’indivi-
duare lo scarso funzionamento
(o, più propriamente, in funzio-
namento distorto) della pubbli-
ca amministrazione come il pro-
blemadeiproblemidacuièafflit-
ta.
Ma vi possono essere mali peg-
gioridi quelli causati dall’inespe-
rienza e dalla leggerezza con cui i
detentori del potere politico af-
frontano le loro responsabilità
istituzionali, comprese quelle di
nomina. Mali tali da determina-
reunveroepropriorapportoper-
verso tra detentori del potere po-
liticoepotereamministrativo. Io
funzionario consento a te politi-
co di «fare bella figura»; tolgo
buccedibananadal tuoincedere
(ove potrei facilmente collocar-
le); non mi intrometto nella tua
sfera politica personale (collegio,

staff). Ma ad una sola condizio-
ne: che sono io ad esercitare an-
che i poteri che la Costituzione
inequivocabilmente ti conferi-
sce,compresoquellodigarantire
la mia inamovibilità. O, quanto
meno,nelcaso incuiqualchecir-
costanza rendesse ineludibile un
conflitto,digarantirmiunpromo-
veatur ut amoveatur, ovvero il di-
ritto di ad un’ulteriore posizione
diprestigio o dipotere, senza do-
ver rendere contodel mio opera-
to. Una tentazione diabolica a
cui non è semplice sottrarsi. Par-
loper esperienza vissuta. Si tratta
dipratichevecchiecome ilmon-
do che, ad esempio, hanno pro-
fondamentesegnatolastoriadel-
la Prima Repubblica ma che, in
mutate sembianze, di volta in
volta si ripropongono.
Va dato atto a Visco e a Pa-
doa-Schioppa di avere personal-
mente resistito a questo tipo di
tentazioni ed è precisamente per
questochevengonoinvitatiadi-
mettersi.
Nondispongodel testodellasen-
tenza del Tar del Lazio che acco-
glie il ricorso del generale Specia-
le. Tuttavia, dubito che essamet-
ta indiscussione ipoteridinomi-
na del Governo che avrebbe, più

cheildiritto, ildoveredidifender-
li con tutti i mezzi consentiti dal-
la legge. Giustamente alla Came-
ra il ministro Padoa-Schioppa ha
chiarito che «il Governo intende
esercitare pienamente le proprie
prerogativenell’interessedelPae-
se».
Tali prerogative risultano di fatto
indebolite dalla sentenza del Tar
e dall’ambigua polemica che ha
suscitato nell’opposizione. L’ex
ministro Gianni Alemanno (An)
non si è peritato di festeggiare la
«grandevittoriamorale del gene-
rale Speciale e con lui di tutti gli
uomini che vestono la divisa e
che non possono essere umiliati
per decisioni politiche», riesu-
mando una retorica tipica della
sua tradizione politica e dimenti-
candodiaver fattopartediungo-
verno che ha fatto scempio delle
miglioricompetenzepresentinel-
lapubblica amministrazionecon
un uso sistematico ed estremo
dello spoils’ system.
MentreipoteridinominadelGo-
verno non possono essere messi
in discussione - persino Aleman-
no si guarda bene dal farlo - il Tar
ha buon gioco nell’affermare la
contraddizione tra la proposta di
nomina, da parte del Governo,
diSpecialeamagistratodellaCor-
te dei Conti e la sua rimozione
contestuale. Essa avrebbe dovuto
esseremotivata da mille e una ra-
gione, in specifico contrasto con
il promoveatur ut amoveatur in un
primo tempo propostogli, di cui
sono piene le cronache e che
non hanno provocato alcuna
smentita da parte di un soggetto
chedicerto nonmanca divispo-
lemica.Purtroppononè laprima

volta che il Governo commette
questoerrore,comeripetutamen-
teosservatodallecolonnedique-
sto giornale. Il generale Pollari,
quando finalmente rimosso dal
comando del Sismi - ove aveva
consentito la costituzione di un
ufficio parallelo tra l’altro addet-
to alla costruzione di dossiers su
esponenti dell’allora opposizio-
nee, standoalle accuse e alla sen-
tenza istruttoria del Tribunale di
Milano, alla collaborazione con
il rapimentodiAbuOmardapar-
te di agenti della Cia - è stato no-
minato Consigliere di Stato. Tale
Pio Pompa, responsabile di detto
ufficio parallelo, riveste tuttora
funzioni dirigenti presso il Mini-
stero della Difesa, a quanto è da-
to sapere. Il dottor Gianni de
Gennaro, capo della polizia di
Stato all’epoca del G8 e accusato
dalla Procura di Genova di avere
condizionato le testimonianze al
relativoprocesso,èaddiritturadi-
ventatocapodigabinettodelmi-
nistro dell’Interno.
Che tali episodi siano frutto, di
disattenzione o sottovalutazio-
ne della loro importanza o da
una sorta di rassegnazione nei
confronti di poteri che vanno al
di là della normativa vigente, sta
di fatto che il caso Speciale forni-
sce un occasione di chiarimento
perciòcheespressionicomesen-
so delle istituzioni o senso dello
Stato concretamente comporta-
no.Loaffermo con laconvinzio-
ne e la fiducia che nessun gover-
no, nessuna personalità meglio
diuomini comeRomanoProdi e
Tommaso Padoa-Schioppa sia-
no in grado di farlo.

g.gmigone@libero.it

GIAN GIACOMO MIGONE

Poteri e doveri di governo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

La guerra
delle guide

Lecce - Roma:
vi racconto
l’incubo Eurostar

Cara Unità,
riassumo brevemente il viaggio dell’Eurostar
9354:partenzada Lecce inorarioalle12.17, de-
stinazione finale Roma. Tutto tranquillo e nor-
male,nonostante la fortenevicata inalcunezo-
ne della Puglia, fino alle 16.45 quando il treno
si ferma su un viadotto, per non ripartire più.
Diconocheèil locomotoreechesiamo5/6kilo-
metridopoCaserta (pocopiù diun’ora emezza
da Roma). Sosta prevista 45 minuti. Passano
più ore, quasi senza comunicazioni: poi avver-
tonochestaarrivandounalocomotricepertrai-
nare il convoglio. Arrivaalla fine il locomotore,
cercano di collegarlo, si spezza il gancio del no-
stro convoglio. Avremo poi l’impressione in
molti che l’Eurostar fosse frenato e che il perso-
nalenonfosse riuscito asbloccare i freni. Scom-
paiono tutte le comunicazioni del personale, i
bagni sono bloccati, il condizionamento del-
l’aria è fuori uso, al bar è finito subito tutto e
nonc’èneppureacquadabere.Questasituazio-
ne andrà avanti per circa sette ore. Arriva il se-

condo locomotore, ma anche questo aggancio
nonhasuccesso: ilnostroconvogliovienespin-
to per qualche centinaio di metri (si sente per
tutto il breve percorso lo stridio delle ruote sui
binari)poi si ferma.Veniamoasaperecheverrà
effettuatountrasbordo.Verso l’unasiamosem-
pre in aperta campagna, viene effettuato il tra-
sbordo:anziani,bambini, valigieetc. Il trenosu
cui dovremmo continuare per Roma non rie-
sce ad andare avanti (ci diranno che anche in
questo caso si è rotto il motore). Viene invece
avviato verso Capua, dove finalmente appare
la Protezione civile che distribuisce qualche co-
perta, delle merendine e acqua minerale (nien-
tedicaldo).Ragazzidellaprotezioneciviledico-
no che sono stati allertati solo alle 22 e senza
nessuna indicazioneprecisa su come interveni-
re. Alle 4.30 secondo trasbordo su di un treno
fatto arrivare da Napoli (condizioni igieniche
pessime)eche verso le5parteper Roma.Siamo
rimasti circa dodici ore a pochi km da Roma, e
quasi alleportediCapua ediCaserta, senzache
venisse realizzato nessun intervento positivo.
Finalmente ora ricompaiono le informazioni
vocali; tra l’altro ci dicono che a Roma trovere-
modeitaxiecichiedonodidare inomidegli in-
teressati.Alle 7.15 arriviamoa Roma (l’Eurostar
doveva arrivare alle 18.22 del giorno preceden-
te)e,naturalmente,c’è lapiùgrandedisorganiz-
zazione possibile per i taxi, con tanto personale
delle Ferrovie che non sa che pesci pigliare (e
con i taxi non prenotati o prenotati in numero
insufficiente). Tutto è stato molto traumatico e
desolante: inefficienza, disinformazione, disor-
ganizzazione, totale disprezzo dei viaggiatori e
delle loronecessità.Fra l’altronell’ultimatelefo-
nata che ho fatto l’interlocutore della protezio-
ne è arrivato a minacciarmi perché facevo pre-

sente che non mi sembrava che stessero facen-
doquantoandavafatto.Tuttomisembraanco-
ra più grave dal momento che in molti dal tre-
noavevamochiamatoil112, il113, laprotezio-
ne civile, deputati e giornalisti. Senza purtrop-
poalcunrisultato,enonostante lepiùalteauto-
ritàferroviarie fosserostateavvisate intempore-
ale.Oggipresenteròprobabilmenteunadenun-
cia contro leFerrovie, ma so già chenon servirà
a nulla.

Massimo Miglio

I morti di Torino
la televisione
e il rispetto

Cara Unità,
sele stessepersonechesonorimastevittimedel-
l’incendio nelle acciaierie di Torino, fossero
morte a distanza di tempo l’una dall’altra, ma-
gari per diverso incidente, come capita ad altri
lavoratoriognigiorno, stritolatidaunamacchi-
na, travolti da una frana, precipitati da un’im-
palcatura, avvelenati da gas tossici, ecc., nessu-
no avrebbedetto tante volte «basta!», non si sa-
rebberofatte tantetramissioni televisive,nonsi
sarebbe scritto tanto sui giornali. C’è stata una
morte più terribile delle altre, ed è avvenuta
contemporaneamenteperpiù lavoratori. Ma la
morte è la morte. E la responsabiltà di coloro
che dovrebbero fare di tutto per evitare che gli
incidentisu lavorosiverifichino,è la stessa.«Bi-
sognarispettare il lavoro,bisognaridaredignità
agli operai», sono le frasi ricorrenti. Ma ciò che
sta venendo meno nel nostro Paese è qualcosa
di più grave del rispetto per il lavoro: è la man-
canza di rispetto verso il prossimo; se c’è rispet-
toper lapersona,c’èancherispettoper il suola-

voro. Non c’è rispetto per i lavoratori da parte
deidatoridi lavoro,nonc’è rispettoper icittadi-
ni da parte degli uomini politici, non c’è rispet-
to per chi legge i giornali, non c’è rispetto per
chi guarda la televisione, per chi entra in un uf-
ficio pubblico, per chi attraversa la strada, e via
diseguito.Pensaredipoterci amaregliuniglial-
tri evangelicamente forse è troppo; ma almeno
proviamo a rispettarci.

Elisa Merlo

La mia Unità / 1
Non possiamo fare a meno
di questo giornale

Cara Unità,
venerdì mi sono sentito perso... senza l’Unità!
Leggo il giornale dal 1984 e oggi non ho 80 an-
ni, ma 42... quindi, per me l’Unità è di famiglia!
Leggereche laproprietàpossaesseredialcunisi-
gnori che sono proprietari di Libero... leggere
chetu,Padellaro,possaessere sostituitodaPoli-
to (Polito?) mi fa star male. Ma davvero, è così
assurdopensarecheinItalia trapartito,sindaca-
to, cooperazione... militanti diffusi in tutta ita-
lia non possa esserci un’azionariato diffuso in
grado di far arrivare «capitale fresco» per il gior-
nale? Davvero il Pd può pensare di fare a meno
de l’Unità (quale migliore titolo per il Pd!)?

Massimo Raso, Agrigento

La mia Unità / 2
Il giornale
ce lo compriamo noi

Caro Padellaro,
non riesco ad abituarmi ai continui paradossi
del nostro tempo. L’ultimo: il gruppo Angeluc-

ci che edita Libero compra l’Unità. Non capisco.
Noncapiamo.Vogliamoribaltare la storia,dare
una mano a questa babele delle lingue che sta
annebbiandotutto?Sperochele lettricie i letto-
ri che da una vita leggono l’Unità, senza nostal-
gieper ilpassato,masenzadimenticarechenel-
la nostra gioventù, per anni, abbiamo diffuso
l’Unità porta a porta ogni domenica, possano,
con voi della redazione, assumere la proprietà
del giornale, con azionariato diffuso, o fondan-
dounacooperativa. Ilproblemanonèavereun
solo padrone. Il problema, anche oggi, è non
avere padroni. Ci vuole una iniziativa forte del-
la redazione. Io ci sarò.

Paola Patuelli

Mai chiamato
Valpreda
un «mostro»

Egregio Direttore,
nella letteradiUmbertoSerenieVittorioMelec-
chi pubblicata ieri da l’Unità si sostiene che io
avrei definito Pietro Valpreda “mostro”. I letto-
ri invitano inproposito a rivedere la registrazio-
ne. Bene, raccolgo l’invito, per dimostrare che
quella parola io non l’ho mai usata. Nel 1969,
subito dopo l’arresto, Pietro Valpreda fu defini-
to “mostro” dal Corriere della Sera e dagli altri
principali quotidiani. Ma naturalmente se c’è
da calunniare Vespa, queste cose non restano
nella memoria.

Bruno Vespa

Èuno strano confronto
con da una parte i Cobas

che invocano il rispetto dei
benefici delle liberalizzazioni,
ovverosia di quei
provvedimenti che, ad
esempio, tolgono, in certe
professioni, ostacoli di ogni
genere, atti ad impedire
soprattutto ai giovani,
l’ingresso nel mondo del
lavoro. Mentre dall’altra parte
ci sono i sindacati che
invocano la necessità di
difendere certe regole per
impedire il diffondersi della
precarietà.
Sto parlando di un settore
importante per un paese
come l’Italia, quello delle
guide turistiche. Sono
migliaia e migliaia di
operatori e operatrici al
servizio di quella che è forse
la principale industria del
nostro Paese. È l’industria dei
musei, dei monumenti, delle
bellezze artistiche e naturali
che attirano ogni giorno
milioni di turisti da tutto il
mondo. Ed è in questa
impresa disseminata su tutto
il territorio che molti giovani
laureati preparati vorrebbero
poter entrare senza essere
sottoposti a troppi vincoli. Il
guaio è che ad opporsi ad una
tale «liberalizzazione» sono
magari altri giovani già
ufficialmente riconosciuti
come guide, in possesso di un
ambito «patentino» e che
temono di soccombere
professionalmente. Mi ha
scritto su questi temi il padre
di un giovane laureato in
archeologia che con altri
vorrebbe esercitare la
professione di guida turistica.
Hanno protestato e
protestano perché il ministro
Bersani aveva promosso e
fatto approvare una legge
(legge 40) che favoriva questi
giovani ma che ora rischia di
essere svuotata. Quei ragazzi
infatti sembrava fossero
esentati dal dover sostenere
un esame provinciale per
conseguire il patentino di
guida, essendo in possesso di
titoli di studio adeguati. Una
tale scelta ha però sollevato le
ire deIle guide già patentate.
Esse temono, racconta il
padre, da 40 anni lettore di
questo giornale, il rischio
dello svilimento

professionale della categoria e
del loro impoverimento, a
causa dell'evidente
allargamento del numero
delle guide che deriverebbe
da un'integrale
liberalizzazione del settore.
L’opposizione allo
svuotamento del decreto
Bersani è stata così capeggiata
dai Cobas che hanno tra
l’altro chiesto che la verifica
per l’ingresso dei laureati
nella professione si ottenga
attraverso il riconoscimento
dei requisiti acquisiti (laurea,
eccetera) . Una richiesta
connessa alla denuncia che
in molti casi (si cita il caso di
Roma) tali esami sarebbero
pressoché una farsa essendo
basati su quiz non certo atti a
controllare un’adeguata
preparazione..
Le ragioni stanno tutte dalla
parte di queste aspiranti
guide? C’è chi la pensa
altrimenti. E così si poteva
leggere in una nota sindacale
di qualche tempo fa che le
professioni di Guida Turistica
e di Accompagnatore
Turistico sarebbero già state
da tempo liberalizzate.
Eludere l’esame di
abilitazione, sostenevano i
sindacati, significherebbe
«eliminare i controlli
sull’affidabilità penale ed
etica del professionista». Non
solo: il Decreto Bersani
finirebbe con l’aumentare la
precarietà e sarebbe in
contrasto con le Direttive
dell’Unione Europea.
Pro e contro che poi si
confrontano nei Blog, nella
rete. arrotondare lo stipendio
lavorando in nero. Mentre le
multinazionali del turismo
potranno circolare con le loro
guide a piacimento
risparmiando sui costi ma
senza offrire servizi di qualità.
Intanto, però, su un altro
Blog, a Napoli
(http://www.guidaturisticana-
poli.com) si accavallano
decine e decine di Email. Una
massa di giovani che hanno
visto accendersi una speranza
dopo le notizie sul decreto
Bersani. Giovani laureati che
chiedono notizie, fanno
progetti. È possibile non
deluderli senza promuovere
situazioni ingannevoli?

http://ugolini.blogspot.com/
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Non conosciamo il testo della sentenza
sul caso Speciale. Ma dubitiamo che
metta in discussione i poteri di nomina
del governo che avrebbe, più che
il diritto, il dovere di difenderli
con tutti i mezzi consentiti dalla legge
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SEGUE DALLA PRIMA

«B
asta con la canaglia umana di Ro-
ma», è la minaccia del leader ru-
spanterivoltaachi si impegnaa far
rispettare la costituzione. Trent’an-
ni fa era il Natale di un’Italia ango-
sciatadal terrorismo,eppuregli ita-
liani sembravano diversi.
24 dicembre 1977, l’inverno più
freddo del secolo. Naviante ha 110
abitantisullastradatraCuneoeDo-
gliani. Dietro i vetri di brina di una
scuola abbandonata aveva trovato
rifugio un gruppo di argentini fug-
giti dai militari P2 al potere dopo il
colpodistato.Nellaterracheconsi-
deravanodinessuno, lavigilianon
ricordavagli anni felici.Quelgeloe
gli abiti leggeri buttati nelle valige
di chi scappa. «Mamma, la ne-
ve...»,è lameravigliadiunabambi-
na «col naso schiacciato sul vetro».
Èil ricordodiMariaSeoane,scrittri-
cecheharaccoltoitremoridella fu-
ga inunlibrotradottoanche inIta-
lia e diventato un film: La notte del-
le matite spezzate, storia di una clas-
se di ragazzi svaniti nelle cantine
delle squadre della morte.
Oggi Maria Seoane fa la redattrice
politica al Clarin, il più importante
quotidiano di Buenos Aires. Later-
za ne pubblica il saggio: Argentina
paese dei paradossi. «Era la prima
volta-racconta-chevedevodanza-
re i fiocchi in un paesaggio estra-
neo ma anche familiare nei ricordi
della nonna che veniva dall’Italia.
Quei fiocchiprovavanolamiamu-
tazione esistenziale: stavo diven-
tandodefinitivamenteunastranie-
ra».LafotodellavigiliadiNavigan-
te fissa l’immagine di una ragazzo-
na che beve maté, aroma della no-
stalgia. Navigante era un posto
«molto cattolico, molto contadi-
no. Abitavamo la scuola abbando-
nata dopo la caduta di Mussolini.
Poco lontano Cesare Pavese aveva
scritto Ilmestieredi vivere. Fumando
Gauloises pensavo ai libri lasciati a
BuenosAireseai libridiPavese.An-
cheimiei compagnid’esiliosogna-
vano la strada del ritorno come
l’avevanosognata i loro nonni, an-
ni fa,partitipersempreper l’Argen-
tina a fare l’America. Non so per-
ché pensavamo di mangiare da so-
linelladesolazionegelatadellanot-
te santa. Mangiare e cantare, Sur o
La Zamba de mi esperanza, ballo
della mia speranza. Non immagi-
navamo che cinque minuti dopo
la mezzanotte sarebbero arrivate
tante persone dai paesi vicini: una
carovana di Fiat piene di regali per
noi e per i bambini come se andas-
sero a Betlemme. Mancava la mir-
ra, quella notte, ma era come se la
nonna mi avesse detto Buon Nata-
le».
Avevano attraversato le frontiere
con passaporti falsi e lo scappare
sembravaunaformadivitaperma-
nentefinoquandosi eranofermati
in un angolo sconosciuto del Pie-
monte. Lunghe discussioni se era
possibile lasciarcrescere ipiùpicco-
linellacampagnachenonera la lo-
rocampagna.Anchenegliadulti re-
stava il dubbio sul vivere in un po-
sto che consideravano fuori dal
mondo, proprio lo stesso dubbio
chetrent’annidopoinquietachiat-
traversa il mare alla ricerca di una
vitaqualsiasimaunavitanormale.
Per chi scappava nel 1976 e per chi
scappa oggi il problema è sempre
lostesso:quelpo’diterrasottoipie-
di sarebbe diventata per sempre la
patria da conquistare? Gli uomini
venivano dalla lotta armata contro
la dittatura di Videla, Massera e de-
glialtrigenerali.Nascostenellevali-
ge, le tessere dell’Esercito Popolare
di Liberazione di Mario Santucho,
assassinato assieme alla moglie Li-
liana, fratelli, cognate, bambini, fi-
gli e nipoti di un vecchio magistra-
to e di una vecchia insegnante na-
scosti in Svezia col dolore dei tanti
familiari scomparsi.
QuandoarrivanoinItalia ilCorriere
dellaSeradedicaa questodoloreun
titolo cinque colonne, prima pagi-
na: «Fratelli Cervi Argentini - Ave-
vano dieci figli, poi è venuta la dit-
tatura». Il vice direttore Barbiellini
AmideinonsadellaP2e laP2prov-

vede con rabbia a disinfettare i ri-
cordi. Proibito parlarne. Intanto i
clandestini di Naviante mantene-
vano il manuale della clandestini-
tà non solo per restare vivi ma per
non disperdere l’ideale dell’Argen-
tina che avevano in mente di rico-
struire nell’ipotesi (disperata) di un
ritorno alla dignità di cittadini im-
pegnati a fare politica seppellendo
le armi quando le armi degli op-
pressori fossero sparite. Lo ricorda
Roberto Baravalle nel libro Esercizi
di memoria. E quando l’Argentina
ricomincia a respirare tornano nel-
la Buenos Aires anno zero con
un’ombra nel cuore. Perché la de-
mocrazia di Alfonsin, primo presi-

dente democratico, era minacciata
dalle rivoltedei caraspintada,mili-
tari duri.
Una sera il presidente telefona ad
ErnestoSabato,grandevecchiodel-
la cultura. Presiedeva il tribunale
Nunca Mas, mai più. Non una cor-
teufficiale.Sociologi, ricercatori, fa-
miglie con tanti posti vuoti, mette-
vano ordine nell’elenco di chi non
eratornato,risalendoairesponsabi-
li di 30 mila delitti. «Stai lontano
da casa per qualche giorno», è l’al-
larme del presidente al vecchio
scrittore. Tragedie di ieri.
Trent’anni dopo gli esuli sono tor-
nati a Navigante con un libro che
ripercorre l’esilio. Ne ho condiviso
la memoria in un teatrino di Cu-
neo durante gli incontri «Scrittori
in città». Erano profughi politici
dai documenti pasticciati; clande-
stini in quell’Italia insanguinata
dalterrorismo.Eppure«sipresenta-
vanocolsorrisosulle labbra,mai la-
mentie,perquelchecontava,rassi-
curati dalla solidarietà di un grup-
po di giovani della sinistra e da ex
partigiani: lentamente la solidarie-
tà si era allargata all’intera provin-
cia fino a coinvolgere istituzioni di
varioorientamento,partitipolitici,
sindacati». Non doveva essere faci-
le perché la dittatura argentina ve-
niva coccolata dai giornali e dalle
Tv italiane. La Rizzoli della P2 ap-
poggiava il regime in divisa. A Bue-
nosAires il suo IlCorrieredegli italia-
ni imbrogliava milioni di italo-ar-
gentiniinvitandoliadifendere laci-
viltà dei militari, «protettori della
Chiesaminacciatadal comunismo
dei sovversivi». L’ipocrisia imbri-
gliava noi che raccontavamo quei
paesi. Enzo Biagi rifiuta di scrivere
sui campionati del mondo ’78 do-
po la raccomandazionedi nonfare
lo spiritoso sul buon governo dei
generali enonmettere indubbio la
lealtà atletica e patriottica della na-
zionale e dell’allenatore argentino.
Ma la gente di Cuneo ragionava in
modo diverso. Guardava i profu-
ghi in faccia e ascoltava le tragedie
delle famiglie vagabonde. Perché l’
Italia non era un posto al di sopra
di ogni sospetto e se i servizi, nean-

che tanto segreti e infarciti dai pi-
duisti di Licio Gelli, avessero allar-
gato al nostro paese la ragnatela
delpianoCondor,queiclandestini
dai nomi inventati, dovevano rifa-
re le valigie o sparire chissà dove.
Già le squadre nere scrivevano con
vernice nera minacce sui muri del-
la scuola di Naviante. E i contadini
e gli intellettuali hanno capito:
non potevano solo guardare. Sono
accorsi Nuto Revelli e i politici del-
la sinistra in quel momento imba-
razzati dall’Unione Sovietica che si
era messa d’accordo con la dittatu-
ra argentina pronta a garantire a
Moscalostatusdiclienteprivilegia-
tonell’importazionedelgrano.Ma

la gente della Langa se ne è fregata
edhacondiviso iproblemidelle fa-
miglie alla deriva. Trent’anni dopo
sul palcoscenico di un teatrino di
Cuneo, Jorge Alma presenta il suo
libro di ricordi: Tributo a Navigante
- Rivoluzionari argentini in terra di
Langa. Jorge Alma è un nome che
non diceva niente a nessuno.
Quando aveva aperto le valige nel-
la scuolaabbandonata si chiamava
CachoNarzoleeper i signoriaccor-
si ad riabbracciarlo il suo nome è
sempre Cacho...
Quale stradaha portatoa Navigan-
teiprofughidalterrore?Primadi la-
sciare la Casa Rosada, il presidente

Kirchner si è impegnato a ritrovare
i corpi di Mario Santucho e Liliana
Delfino (la moglie) nascosti dagli
assassini in chissà quale fossa co-
mune.Ecco: la famigliaDelfinovie-
ne da qui. Luciana Delfino, cugina
diLiliana,hasposatoRemoMasoe-
ro, partigiano uscito vivo da Da-
chau. E Susi Fantino di Monforte
d’Alba, si era legata a Julio Santu-
cho, uno dei fratelli sopravvissuto
nell’esilio romano. Con l’ossessio-
ne del conservare identità e pro-
grammi politici nell’ipotesi del ri-
torno,Cachoeglialtri alternavano
al lavoro per sbarcare il lunario, la
disciplina di una pedagogia politi-
ca che li ha impegnati fino all’ulti-
mo giorno d’esilio. Attorno, la cu-
riosità affettuosa del paese. Della
città, di tante province. I vicini di
casavoglionocapirechisonoeper-
ché scappano da un paradiso che
l’informazione italiana racconta
«civilee tranquillo». Capisconosu-
bito; capiscono lentamente Pci,
Cgil, cattolici della sinistra: «Ogni

sera, quando scendeva il buio, la
scuola si riempiva di gente. Do-
mande e risposte, discussioni nella
notte con in fondo lo stesso dub-
bio: come mai avete scelto la lotta
armata?».Tormentodichivivel’in-
cubo delle Brigate Rosse.
Un giorno bussa il parroco. «Era
agitato, noi più imbarazzati di lui.
Dice che un gruppo di signore gli
aveva chiesto di benedire la scuola
e chi la abitava. Donne anziane,
madridegli amiciche frequentava-
mo, le stesse signoreche mandava-
no di nascosto dolci e marmellate:
pacchi senza nome al mattino da-
vanti alla porta. Per testimoniare il
loro affetto invocavano l’aiuto del-
la grande forza alla quale affidava-
no lepreghiere, la forza suprema di
Dio».Arrivanoinprocessioneassie-
meal sacerdote. «Fannodacoro al-
lesuegiaculatorie.Quandoilparro-
co si trovadavanti allaposterdiLe-
nin, regalo degli amici del Pci, non
si scompone e agita la mano con
maggior fermezza, benedicendo il
volto e il corpo della rivoluzione».
Trent’anni dopo Cacho immalin-
conisce.«Lavocecheraccontaque-
sta storia non c’è più. A metterla a
tacere non sono stati né morte, né
carcere. È sparita perché il mondo
dove si svolgevano le storie del no-
stro racconto, questo mondo è
scomparso. Ilmondodi ogginonè
né migliore, né peggiore, è solo di-
verso.Lesfidesonocambiate.Lesfi-
de di generazioni arruolate nelle fi-
le di coloro che lottavano per co-
struire una società migliore, sem-
branoaffievolite.Nellenostresocie-
tàoccidentalinonsonomolticolo-
ro disposti a scarificare la vita per
un’ideale». Il «sacrificio» evocato
da Cacho non precipita l’ideali-
smo nella morte; misura realistica-
mente la solidarietà sulle abitudini

deigiornicheattraversiamo:benes-
sere,vacanze,unpostoalsole,diffi-
denza per le facce diverse. E
trent’anni dopo i profughi hanno
capito di averla scampata bella. So-
no sopravvissuti ai delitti e alle ra-
mificazioni dei generali P2 che era-
no più profonde di quanto sospet-
tassimo un po’ tutti in quell’Italia
dallemaggioranzecattolico-banca-
rie silenziose. Oggi li avrebbero im-
pacchettati su un volo delle linee
aeree argentine. Cellule terroristi-
che «addormentate ma pronte a
colpire». I loro nomi nell’elenco
dei desaparecidos. E dei sogni di
chi provava a sopravvivere senza
tradire ladignità,nonavremmosa-
puto niente.
Ecco perché ho mandato il libro a
Borghezio, Calderoli e agli X della
marca trevigiana. X, come xenofo-
bia. Con quale tenerezza avrebbe-
ro accolto gli argentini in fuga dal
paese dei militari amici P2,
trent’anni fa?

mchierici2@libero.it

Caro Cancrini,
so che tu non sei un sostenitore della terapia
con methadone ma te lo chiedo lo stesso. Il
Ministro Turco ha deciso con decreto di per-
mettere ai medici di famiglia la prescrizione
dei farmaci sostitutivi ai tossicodipendenti e
iosonorimastocolpitodallanormachepreve-
de la consegna all’utente (o a chi per lui) dei
medicinalinecessarii«perunaduratanonsu-
perioreai30giorni».Èunasceltachesaràuti-
le, forse, per evitare il pellegrinaggio quotidia-
noaiservizimachesembra,ame,unpo’peri-
colosa. Tu che ne pensi?
 Lettera firmata

V
orrei chiarire preliminarmente che
nonsonoaffattocontrarioalla tera-
pia con methadone. Non condivi-

do però, trovo sbagliate e superficiali, le
teorie che spiegano le tossicodipendenze
in termini solo biochimici e che vedono
nell’uso di farmaci sostitutivi l’unica for-
ma di terapia possibile. La dipendenza fi-
sicadaeroina(edaoppiacei)esistecosìco-
meesiste la sindromedi astinenza.Aiuta-
rechi ne soffre a sostenere i sintomi che a
quest’ultima si collegano è non solo uti-
le, ma a volte, assolutamente indispensa-
bile. Quello che è importante chiarire fin
dall’inizioconil tossicodipendente, tutta-
via, è che un giorno verrà (presto o tardi,
fra quindici giorni o fra due anni) in cui
di tali terapie lui/lei potrà non avere più
bisogno. Dirgli, come qualcuno fa, che il
suo organismo è biologicamente diverso
e che lui di sostitutivi avrà bisogno per
tutta la vita è sciocco (non in linea, cioè,
con quello che l’esperienza clinica ci di-
mostra ogni giorno) e dannoso (perché,
stigmatizzando il paziente, rende più dif-
ficili o del tutto impossibili i suoi tentati-
vi di cambiamento).
Fatta questa necessaria premessa e detto
che, ambulatoriamente o in Comunità,
l’uso attento e continuamente verificato
delmethadonepuòessere,nellamiaespe-
rienza diretta di medico, un aiuto impor-
tanteperunprogettoverodi terapia, ilde-
cretodellaTurcovalettoconmoltaatten-
zione. Per dire subito che, contrariamen-
teaquellochetudici,conessonulla si in-
nova per quello che riguarda i medici di
base(art.2punto3:«invariataresta lapre-
scrizione del medico di medicina genera-
le e la dispensazione dei medicinali sosti-
tutivi da parte delle farmacie») che devo-
nocomunquemuoversi all’interno diun
piano terapeutico predisposto dal servi-
zio e non, dunque, sulla base di una loro
iniziativa terapeutica personale. Il tema
su cui davvero si innova, invece, è quello
della consegna del medicinale al pazien-
te intrattamento.Servizioemedicodiba-
se possono da ora tranquillamente, infat-
ti, affidare le dosi necessarie per un intero
mese di trattamento direttamente al pa-
ziente o ad un suo delegato (punto 5 del-
l’art. 1) e, nel caso di persone minori, a
chi su di esse esercita la patria potestà.
Con l’impegno scritto comunque, da chi
il farmaco prende con sé, di «custodire il
medicinale in luogo sicuro e non accessi-
bileaiminoriopersone ignaredei suoief-
fetti specifici».
L’iniziativa del Ministro, tu giustamente
lo noti, servirà a sfollare i Sert che decide-

ranno di utilizzarla evitando il pellegri-
naggio quotidiano dei methadonizzati.
Eviterà i tormentosi passaggi burocratici
resi necessarii dalle ferie e dai viaggi. Faci-
literà la tenuta dei rapporti lavorativi da
parte dei «pazienti» (il termine è nel de-
creto) che lavorano. Migliorerà, per alcu-
ni, la capacità di aderire ad un trattamen-
to che molti sentono, oggi, inutilmente
umiliante.Otterràbuoni risultati, insom-
ma, con i «pazienti» migliori, quelli che
già utilizzano davvero il methadone al-
l’interno del piano concordato con il ser-
vizio. Rispettandone i tempi e le indica-
zioni.
Assaipiùdifficile ecomplicatoè, tuttavia,
immaginare che questo decreto sia utile
ai tanti tossicomani che stanno male. A
quelli (tanti) checontinuanoa fareusodi
alcoolodi altre sostanzementre seguono
una terapia sostitutiva ed a quelli (tanti,
ugualmente) che sono abituati a rimette-
resulmercatogrigiodelladroga ilmetha-
done che viene dato loro o ad usarlo se-
guendo tempi dettati dal loro bisogno
(dal lorostarmale)piùchedalpianotera-
peutico. A quelli, insomma, per cui la te-
rapia sostitutivanon èparte integrantedi
un progetto condiviso di terapia. I servizi
dovranno muoversi con molto cautela
nella individuazione dei pazienti a cui
consegnarequantità importantidi farma-
ci sostitutivi. Tenendo contodel fatto per
cui più un tossicodipendente sta male,
più tendeall’uso impropriooal commer-
ciodelle sostanze, e più insisteconrichie-
ste del tipo di quelle cui si va incontro
con il decreto. Rendendo pericolosissima
l’idea per cui quello che è solo permesso
dal decreto sia sentito e rappresentato co-
me un diritto.
Unacautela ulterioredovràesserci nei ca-
si,ancora, incuici sonoincasadeibambi-
ni. Non sono pochi purtroppo quelli, in-
fatti, cui è capitato di andare in coma e di
morire dopo aver ingerito dei farmaci so-
stitutivi poco custoditi da genitori che
stanno male. La capacità dei genitori tos-
sicodipendentidiproteggere i figlidaipe-
ricoli è spesso assai modesta e il fatto di
avere dei bambini potrebbe essere spesso
alla basa di una richiesta, solo apparente-
mente ragionevole, sulla consegna di do-
si cumulative.
Vantaggi e svantaggi, dunque, con una
certa prevalenza di gravità per i secondi e
una occasione persa, comunque, per re-
golamentare in modo più attento e più
dettagliato l’uso dei farmaci sostitutivi.
Di cui si doveva dire con chiarezza , cre-
do, che possono essere somministrati so-
lo all’interno di un programma psicoso-
ciale ben definito. Di cui si doveva dire
conchiarezzachenonvannodati confa-
cilità ma all’interno di una situazione
ben controllata dal punto di vista del ri-
schio legale (l’immissione nel mercato
grigio),medico(l’impegnoanonusareal-
tre sostanze) e sociale (bambini). Come è
accaduto spesso in questo scorcio di legi-
slatura per le decisioni prese dal Ministe-
ro della Salute, quella che sembra aver
prevalso è una logica settoriale: quella
che nasconde, alla fine, l’incapacità di
fondo di confrontarsi con un problema
così complesso.

Non c’è methadone
che tenga

La lezione del referendum

Un Natale in fuga
COMMENTI

Prendo congedo dai lettori.
L’accordo con Antonio

Padellaro - che ringrazio di cuore
insieme a tutta l’Unità - prevedeva
che questa rubrica avrebbe
accompagnato la consultazione
nazionale promossa dalla
coalizione ItaliaEuropa-liberi da
Ogm. Il «referendum
propositivo», per il modello
agroalimentare dell’Italia senza
Ogm, si è concluso il 9 dicembre,
con lo straordinario risultato
ormai noto.
Profitto di questo ultimo spazio
anche per ringraziare i milioni di
donne, uomini, giovani, che si
sono impegnati con intelligenza e

costanza e ci hanno dato una
fiducia così grande.
È stata, per tutti, un’esperienza
davvero esaltante, che può aprire
prospettive inedite, e non solo
sulla questione degli Ogm e della
sovranità alimentare del nostro
popolo - e di quelli europei.
Si è avuta la prova che è possibile
costruire un processo vero di
ricoesione sociale e di democrazia
partecipata autentica, proprio nel
momento in cui, per usare le
parole del recente rapporto del
Censis, la società italiana sembra
ripiegata su se stessa, preda di
«un’inclinazione al peggio», quasi
ridotta a «poltiglia di massa», fino

al limite della «degenerazione
antropologica».
Situazione, nell’insieme,
indubbiamente grave, ma,
proprio per questo, l’andamento
della consultazione mostra che
può avvenire quanto accade al
nuotatore da troppo tempo
sott’acqua: si dà il colpo di reni e
torna a galla a respirare. Una bella
lezione di politica: quando
vengono posti obiettivi di profilo
alto, che interessano davvero la
totalità dei cittadini, la risposta c’è,
eccome!
Oltre gli Ogm, per il futuro: adesso
è possibile moltiplicare in avanti il
prezioso patrimonio accumulato.

DIRITTI NEGATI

LIBERI DA OGM

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

La voce che racconta questa storia
non c’è più. A metterla a tacere
non sono stati né morte, né carcere
È sparita perché il mondo dove si
svolgevano le storie del nostro racconto,
questo mondo è scomparso

LUIGI CANCRINI

24 dicembre 1977, l’inverno più freddo
del secolo. Naviante ha 110 abitanti
sulla strada tra Cuneo e Dogliani. Dietro
i vetri di brina di una scuola abbandonata
trova rifugio un gruppo di argentini fuggito
dai militari... oggi cosa ne sarebbe?

MARIO CAPANNA
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